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BIZZARRE 

DYxAMMjt  GIOCOSO  PER,  MUSICÒ 
DI  ENSILDO  PROSINDIO  P.  A, 
Da  Rapprefcnrarfi  nel  Teatro 

DI  S.  SAMUELLE 

L'Autunno  dell'Anno  MDCCLXIIL 
Dedicato  aW  Eccellenti jjìme 

DAM  E  VENEZIANE,; 


IN     VENE   Z   I  A 
Per  Antonio  Baffanefe 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 
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NOBILISSIME  DAME. 
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Uefla  b  la  prima  mia  teatrale  fa* 
fica  che  fi  rapprefenta  falle  Vene- 
te Scene ,  ed  abbifognandole  V  al- 
trui patrocinio  autorevole  uf ai  nel- 
la fcelta  tutta  la  mia  diligenza 
patema  ,  e  determinai  y  ad  onta  del  mio  ti- 
more ,  di  confecrarla  a  Voi  tutte ,  o  Eccellen- 
tiffime  Dame ,  dalla  cui  benigna  approvazio- 
ne la  fua  fortuna  dipende. 

z  t  Per 
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Per  non  fperare  il  corte/e  aggradimento  Vq- 
Jiro  bifognerebbe  ci? io  non  crede/Ji  verace  quel- 
la fama  che  per  F  Italia  tutta  dell'EE.  VV.  tu 
fuona.  Siccome  b a fievolmente  la  mede firn  a  par» 
la  di  Voi ,  e  fa  a  tutti  fapere  che  fiete  il  de- 
coro deirimmortal  Patria  voflra  ,  la  delizia 
del  voftro  Seffo  %  ed  ti  modello  della  vera 
grandezza  ^  così  mi  condanno  ad  un  ri/petto- 
fo  fìlenzio  anziché  dire  ciò  cbe  tutti  fanno 
meglio  di  me  \  e  mi  dò  l'onore  di  proieftarmì 
colV  offequio  dovuto. 


Umili  Dw.  Obbl.  Servò  del fEE.  VV. 
L'Autore. 


PERSONAGGI. 
Parti  ferie. 

Rosalba,  Sorella  del  Governatore  di  Lago.  nero. 
La  Sig.  T  ere  fa  Pafi. 

Lucio  Giovane  beneftante. 
Il  Sig.  Ferdinando  P  afini 

■  vUtL' fri*Jkfi<!"  Q2'tfòM\> 'i\ % Ì  ikjj  -\ i.  »  I 

Parti  Buffe. 

àuretta  7  Contadina  Spiritofa  ,  ed  alla  manoimu 
morata  di  Nardone. 

La  Sig.  Rofa  Barattieri. 

Parti  eguali. 

Gì anfriso  ,  Governatore     Nardone  ,  Contadino  rie 
di  Lago  nero,  ignoran-        co,  ma  ignorante, 
te ,  e  ciarlone  . 

Il  Sig.  Giufeppe  Pinetti .        Il  Sig.Domenieo  Deangelis 

Fiorina  Contadina  che  fa  pompa  di  fua  bellezza 
innamorata  di  Mafino. 

La  Sig.  JLnna  Maria  Ianni  ♦ 
Livietta  Serva  di  Rofalba  Ragazza  difpettofa. 

La  Sig.  CammilU  Pafi. 

Masino  Contadino  Sgherro. 
Il  Sig.  Benedetto  Bianchi . 

La,  Scena  fi  rapprefenta  nella  Vigna  di  Lucio  „ 

JL^T  MUSICA. 
E'  del  celebre  Maeftro  il  Sig.  Nic.  Picini. 


Éì  Balli  faranno  comp'ofizione  ,  e  direzione  del 
Sig.  Giambattifta  Galantini 

ed  eseguiti  dalli  Seguenti» 

Il  Sig.  Giufeppe  Ercola-    La  Sig.  Cammilla  Paga» 

ni.  nini  Galzavarra. 

Il  Sig.  Giacomo  d'UpIò  .    La  Sig.  Angela  Badi . 

Il  Sig.  Girolamo  •Marame 

Il  Sig*  Steffano  Poro.  La  Sig.  Terefa  CafaccL 
Il  Sig.  Vifmercati.  La  Sig.  Criftina  Colombi* 

Fuori  de  Ili  concerti* 

Il  Sig.  Gio:  Batt.  Galan-    La  Sig.  Catterina  Stac- 
tini  «.  chini . 

Figuranti . 

Il  Sig.  Criftoforo  Serrano.    La  Sig.  Eugenia  Paganini 
Il  Sig.  Bortolo  Ruggieri.    La  Sig,  Maria  Gavazza. 
Il  S:g.  Antonio  Chiarini  «    La  Sig.  Paolina  NieL 
Il  Sig,  N.  N.  La  Sig.  N.  N. 

Il  Vejìiario 

Di  ricca  e  vaga  invenzione  e  del  Sig.  Gio:  Batti- 
la Cofta. 


M  U- 


MUTAZIONI*  DI  SCENE- 
ATTO   P  S[  I  M  O. 

Aia  ombrofa  in  vifta  della  Vigna  *  con 
fontana,  ed  alberi  fruttiferi. 

Atrio  Villereccio  che  introduce  al  Palaz* 
zino  di  Lucio  é 

Piazzetta  avanti  al  Palazzino  di  Lu- 
cio ,  in  vifta  della  Vigna  .  Capanna  gran- 
de con  due  Porte  che  introducono  in  due 
ftanze  che  corri fpondono  fopra  la  Piazzet- 
ta . 

ATTO   SEC  O  N  D  O. 

Àia  chiufa  da  Cancelli  ili  Vifta  della 
Vigna, 

Atrio  Villereccio  cori  fedili  ruttici  ,  e 
Tavolino  « 

ATTO  TERZO. 

Atrio  Villereccio. 

Aia  Ombrofa  con  Alberi  fruttiferi  preffo 
la  fontana  < 

LE  SCENE 

Sono  Invenzione,  ed  esecuzione  del  Sig* 
Gianfrancefco  Qofta  Pubblico  Architelo  In- 
gegnere . 

À   4  1  E, 


ATTO  L 

S  G  E  N  A  PRIMA, 

Aia  ombrofa  in  villa  deJla  Vigna,  con  Fon-. 

tana.,  ed  alberi  fruttiferi. 

Fi-ovina  feduta  vicino  alla  Fontana  [pecchi an~ 
do  fi  nella  medefìma .  DaW  altra  parte  Mafi- 
no  feduto  in  un  pogginolo  con  Chitarra  in 
mano  .  Anretta  feduta  in  altro  pogginolo 
alVoppoiìo  con  Tamburello  in  mano .  Gian- 
fri/o  vicino  ad  Aure? t a  ?  Ro/alba  3  e  Lucio 
^alleggiando , 

10,      f^Ont&éinz  il  voftro  flato 
Roji  a  z.  w  Quanto  è  amabil ,  quanto  è  grato! 
Lue.  (Sol  per  ine  non  v'  è  diletto;) 
Rof.  (E  il  fatai  momento  afpetto*  ) 
a  2.  (Che  m'induce  a  delirar.)  (ragionan- 
do fra  loro  fi  allontanano  alquanto  « 
Fior,  (  Han  ragione  i  Contadini , 

Se  mi  dicon,  ch'io  fon  belia:. 

Quella  chioma  ricciutella 

Si  fa  proprio  vagheggiar .  ) 
Gianf.  Csltsl  Auretta,  Tigre  Ircana5 

Ci  vorrebbe  un'occhiatina 

Per  guarir  la  graffiattina  ,  (ad  Auretta, 

Che  aii  dalle  in  mezzo  al  cor. 

Maf. 


fé  ATTO 
Maf  (Maledetto  quel  Burchiello, 
Quei  Cavai,  che  Tha  portato: 
Ci  vuol  far  lo  fpafimatos 
Ci  vuol  fare  il  bell'umor . }  [accennando 

Gianfrifo* 

Auw  Son  ragazza  di  Contado, 

Ma  capifco  l'arti  fine  (aGÌanfrifo 

Delle  genti  Cittadine, 

Che  mi  parlano  d'amor* 
Fior.  [Bella  fronte/]  , 
Gianf.  Deh  credetemi  *  [ad  Auretta 

*Aui\  11  mio  cor  ne  perfuafo» 
Maf*[$é  mi  vien  la  mofca  al  nafo: 

Che  ruina  ,  che  rumor-  ] 
Lue  Seguitate  il  dolce  canto» 
Aur.  e  Fior. 

a  ic  Che  fignifica  quel  pianto?  [akofalha 
Tutti  fuori  che  Rofalba 
Queft'è  giorno  d'allegria  : 
La  triftezza  vada  via/ 
Nè  ci  turbi  il  rio  dolor. 
Rof.  Scacciar  vorrei  pur  troppa 
La  tortezza e  il  dolore  , 
Ma  non  fi  può,  nèmei'  permette  amore. 

[a  Lucio 

Lue.  Diflìmulate,  o  cara: 
Lo  Spofo  deftinato 
Non  giunfe  ancora:  il  tempo 
Configlio  ci  darà. 


?  R  I  M  O.  ii 
Rof.  Ma  deve  ,  oh  Dio  ! 

Giunger  quivi  a  momenti: 
Lue.  Amor  talora 

Somminiftra  rimedi  a  un  càfo  atroce. 
Rof.  Sperar  che  giova  ? 
Lue*  Lo  fperar  non  noce* 

Mafino:  or3  or  s'attende 

Lo  Spofo  avventurato 

Della  beila  Rofalba:  alla  vendemmia 

Ciafcuno  fi  prepari:  Amore  5  e  Bacco 

Vuò  che  unifcanfi  a  gara 

Le  nozze  a  celebrar;  e  voi  leggiadre 

Contadine  bizzarre ,  i  fuoni,  e  i  caati 

Preparate  in  tal  dì:  Signor  Gianfrifo , 

Quefta  Vigna,  e  quant3  io 

Poffiedo,  è  in  poter  vedrò  c 
Giarif  Odi  ,  o  Germana  , 

Quant' è  gentile  il  Signor  Lucio?  gratias 

Maximas  ago,  a  lei  dei  grand'onore  :  [a 

Lucio 

Rof.  [Più  refiller  non  fo;  che  frpania  ho  ai 
core .  )  parte 
Aur.  [Bella  grazia! 
E  poi  le  Cittadine 

Pretendon  di  fapere  il  Galateo)  [vedendo 

partir  Rof. 
Maf.  [Poverella!  ha  perduto  il  Cicisbeo] 
Fior.  La  Signora  Rófalba  fdegna  forfè 

La  noftra  compagnia?  Siam  contadine, 
Ma  abbiam  la  bocca,  eiinafo  come  lei.- 


iz  ATTO 
Anzi  .  .  ,  .  . 
QianL  Via  non  avete 

Lette  i'iiiorie  antiche;  al  folo  nome 
Di  Nozze,  e  d'Imenei 
Si  dileguò,  fparì,  tinta  ii  bel  volto 
Di  Cinabro,  e  Carminio, 
Come  Lucrezia*  nel  veder  Tarquinio. 
%uc.  [Se  non  foffe  l'affanno  ch'ho  nei  feno 
Ridere  quello  fciocco  mi  faria .  ] 
Chiunque  oggi  defia 
Di  ottenere  il  mio  amor  %  oggi  che  Imene 
Scende  fu  qqcfte  Arene  , 
Di  canti,  e  lieti  Balli 
Faccia  d'intorno  rifuonar  le  valli. 
Donzellette  fefnplicette , 
Voi  per  me  godete  almeno 
Quel,  a  pace,  che  nel  feno 
Ritrovar  non  feppi  ancor  . 
Ma  fe  pura  è  la  mia  fede , 
Se  fin  cero  è  in  me  l'affetto  ; 
Afpettar  qualche  mercede 
Voglio  anch'io  dal  Dìq  d'amor.(/w/<? 

SCENA  IL 
Gianfrifot  Anretta^  Mafino  ,  e  Fioriva. 

G/W/Z^XH  venite  un  pò  qua/  Fiorina,  Au- 
\J  retta, 
Sediamo  fuli'Erbetta:  il  primo  loco,  {fi 
pone  vi  ferra  a  federe 
Ideft 


PI  1  M  O.  13 
Icìeft  il  mezzo;  perchè  in  mezzo  ippmuo 
Deve  fiar  la  virtù,  virtus  in  medio, 
Toeca  ai  Governatore:  indi  Pierina 
Sederà  a  man  fini  (ira;  al  deftrolato 
Auretta  lederà/  voglio  ambedue 
Vagheggiarvi  con  comodo. 

Fior.  (Che  pazzo/) 

Aur.  (Mi  diverte  da  vero!) 

Maf.  E  a  me  per  quarto 

Qual  luogo  fi  deftina?    {con  cera  hm- 
fca  ^  e  mtttendofi  incapo  il  Cappello] 

Gianf.  Tu  darai 

Dritto  qual  palo,  bufalo  ,  i^finacfcio, 

Cavallo  di  procaccio; 

Che  fe  quel  cappellacio 

Non  metti  fotto  il  braccio 

Ti  darò  quattro  pugni  fui  molacelo. 

JS/hf  A  me  fimili  ingiurie?      {con  rifenti- 

mento 

Aur.  Via,  Mafino; 

Che  volete,  guaftare  i  fatti  vofiri? 
Fior.  Ricordatevi  al  fine, 

Ch'Egli  ha  in  tefta  la  laurea  dottorale. 
Maf.  Il  Diavol,  che  vi  porti; 
Aur.  (Vuò  andar  male.) 
Gianf.  E  ben  ,  fi  viene  ancor?  vuò  recitarvi 

Quattro  verfi  d'Ovidio 

De  arte  amandi.  {alle  Donne] 

Fior.  [  Io  crepo  dalle  rifa  }  (piano  ad  buretta 
Aur»  Un  tal  piacere 

Vai 


H  ATT  O 

Val  più  delia  Vignata .  )  (paino  aViorinct 
Gianf.  La  Donna  è  fatta  per  efiere  amata. 
Mtf*  Mio  Padroh,  fe  non  lafcia 

Quefte  Ragazze  per  i  fatti  loro , 

Io  gli  farò  vedere 

Chi  è  Mafino.  (al Governatore) 

Gianf.  Corpo  di  Nerone         (s  alza  furiofo 

Miriaccj  ancor?  Và  carcerato  adeffo. 
Aur.  E  i  Sbirri  dove  fon? 
Fior.  Li  tiene  in  tafca.  (ridendo 
Gianf.  Quando  il  Mare  è  inburrafca 

Guardatevi  Figliuole.  In  quefto  punto 

Và3  legati  da  Te:  Te  lo  comando;  (a 

Ma  fi  no 

Và  adeffo  carcerato  , 
O  ch'io  ti  fo  pagare  l'attentato, 
Maf.    Mafino  in  carcere? 

Con  che  ragione  ? 

Mandaci  i  ladri 

Nella  prigione; 

Maf] no  è  cognito  : 

Si  sà  chi  è. 

E  voi  Pettegole 

La  pagherete* 

Non  fon  chi  fono  (al Governatore) 
Non  mi  tenete.       [  alle  Donne) 
Mi  fa  la  collera 
Già  delirare, 
Mi  fa  tremare 

Da  capo  a  piè.  (parta 

SCE- 


PRIMO»  ff 

SCENA  IH. 

Gianfrifo  y  Auretta^  e  Te  torma* 

Gw«/TN  Piazza  alla  Berlina  [infuriata 

X  Voglio  metterlo  adeffo  t<*f 
Aur>  Anima  mia 

Io  non  poffb  vedervi 

Così  furjofo  ...  {intanto  Gianfrifo guay. 
da  con  vezzo  caricato  ^  or  ?  una  3  or  l'altrs 
Fior,  Se  fapeftg  >  o  caro , 

La  bile  vi  deforma. 
Gianf  In  quefto  jnodo  5 

Care  mi  difarmate  :  ah  quanto  3  quantQ 

PoflTon  nei  ooftri  cori 

Le  Donne ,  i  Cavalier ,  l'Arme ,  gii  amori  > 
Fior,  Carino  / 
Aut.  Graziofetto! 

Gianf  (  Ah }  non  credea  (fmaniandù 

Che  m'am afferò  tanto») 
Aur.  (Quefto  è  un  nuovo  piacer.  ) 
Fior.  (Quefto  è  un  incanto.  ) 
Aut.  Badate ,  che  il  mio  Spirito 

Merita  diftinzion. 
Fior.  La  mia  bellezza 

Merita  il  primo  loco. 
Gianf  Piano  y  care  Fanciulle  :  adagio  un  poco» 

io  v'amo  tutte  due,  ma  fono  folo. 

Fasciarci  così,..,  potrei.. . . 

Oibò 


i6  À    t   f  O 

ò.  divide r  &  impera 

Qui  non  ci  entra;  divifo 
K,kc  figura  ho  da  fa:? 
a  %.  Caro'Giànfrifo?  (fofpirando 
G ^/.v/ Aggiuntevi  un  poco  fra  voi  altre  * 

C\\  io  non  sò  "corine'  farmi v 
•*far.  Amor  mi  detta 
Un  ripiego  curiofo. 
Facciam  così:  vi  bendarono'  gli  occhi: 
Poi  girandovi  intorno, 
Quella  che  prenderete,  per  [amano 
Sia  vofìra  Spofa . 
Gninf.  Oh  che  con  tìglio  (ano? 
Di  queite  donne  illùflri  i 
Dieci  ve  ne  vorrebbet  per  Citta:' 
Fior,  Brava/  che  bel  penfier/ 
/Iwr.  Venite  quà.  [  lo  benda 

C'tanf.  Non  mi  ftringete  affai. 

Che  il  Cerebro  potria  patirmi  alquanta 
Aut.  State  qui  in  mezzo  ;  e  noi  giriamo  intanto  » 
(  girando  intorno  a  Gianfrifo  ) 
Pare  appunto  un  amorino 
Colla  benda  fovra  gli  occhi  : 
Vien  da  me,  fe  tu  mi  tocchi 
Io  tua  Spofa  allor  farò. 
Fwr.  Gatta  cieca  ,  gira  gira: 

Và  a  trovar  chi  ti  vuol  berte, 
Tanti  affanni  >  tante  pene ,  {girando 
Sopportare  io  più  non  vuò .  comcjopr* 
a  z.  Gira  gira  >  vieni  vieni . 


V  R  I  M  O.         .  ijfj 
Gira  di  qua,  corri  di  là:  (jcojiandofi 
Ta  la  leralalera  la  là-  apoco,apoco) 

[partono 

SCENA  IV. 

Gìanfrifo  bendato  ,  che  và  cercando  di 
intorno  :  ìndi  Livietta ,  che  non  fi 
avvede  del  mede/imo . 

Gìanf.        Ira  di  quà,  corri  di  là 

VJT  Ta  la  lera  la  lera  la  là 
Liv.  Quanto  fon  mal  creati 

Quefti  Villani:  benedetta  fempre 

Sia  la  Città... a  ajuto.*.. 

Gente  .  *  *  Correte .  « . .     (prende  Lìviet- 
ta  credendola  una  delle  Contadine  ) 
Gìanf.  T'ho  acchiappata  al  fine. 

Or  non  mi  fcapperai  J  (fi  toglie  la  benda] 
Liv.  Che  impertinenza/  [conrifentimento  ) 
Gìanf.  Come...*  qual  metamorfoiì?..  * 

dunque  Auretta,  e  Fiorina.*.. 
Liv.  Che  Fiorina 

Andate  fiorinando? 

Lo  dirò  alla  Signora  * 
Gìanf*  Ah  Mercurio  Mercurio^ 

Protettor  de'birbanti:  ad  un  par  mio 

Simili  burle?  adeffo 

Voglio  far  carcerar,  Fiorina  ,  Aurata, 

Il  Palazzo,  la  Vigna.... 

B  Ve- 


18  ATTO 
Vedran  quant'  è  fevero 
Il  gran  Governator  di  lago  nero,  {parte 

SCENA  V- 

Livtetta  5  indi  Nardone  veftito  capriccio/a- 
mente  con  quantità  di  villani ,  che 
P accompagnano ,  vejiitipari* 
menti  con  abiti  cari- 
cati ,  e  ridicoli. 

Liv.f~~XU  alche  burla  gli  han  fatta 

Quelle  Contadinaccie  /  fe  lo  merita 
Tutte  le  Donne  fono  fue:  ma  veggo 
Gran  Gente  venir  qua. 
Voglio  oOTervare  un  pò  chi  mai  farà . 

{fi pone  ad  offervare  in  di/parte) 
Nard.      Queft'aria  non  è  nobile?    {ai  Con- 
inovi fembro  un  Parigino  ?  tadini 
Mirate f  che  pedino, 
Che  graziai  Che  beltà. 
Buffoni,  che  ridete.... 
Attenti ,  ed  apprendete 
Da  me  la  nobiltà. 
Cecchino  io  ti  dichiaro  per  tutt'oggi 
Mio  Maeftro  di  Cafa.-  Tiritofolo 
Tu  farai  Segretario  :  attenti  bene 
Non  mi  fate  arroffir  :  quando  vi  chiamo 
Datemi  V  liluftriflimo: 
Se  parlo  3  fiate  ferj 

Con 


P  R  I  M  O.  ig 
Con  il  cappello  in  man  :  guai  fe  ridete  : 
Subito  vi  licenzio  quanti  fiete .  {accorgerla 
dofi  di  Livietta,  la  quale  fi  fa  vede- 
re  in  qualche  diflanza 
Quella  farà  la  fpofa...  Il  complimento 
Dov'  è?...  diavol  V  hò  fcritto. 
Dovrebb'  efler  qui  dentro...  Segretario 
(  cercandofi  nelle  Saccoccie  ] 
Il  complimento  mio. 
L'  hai  tu?...  quel  che  mi  fcritTe 
Jeri  Signora  Madre!  ...  T  Illuftrifìimo 

JBeftia  ci  vuol  pazienza:    [piano  al 

Contadino  col  quale  dtfccrre  ] 
Converrà  farne  un  altro. 
Liv.  (Hò  già  capito: 

E'  uno  fciocco  Villano  riveftito. 
Povera  Padroncina] 
Nard.  E'  lei  Signora..,.       [accoftandofi  a 

Livietta] 

Il  nome  della  Spofa,    {piano  al  Conrad. 
Segretario  qual  è?  «.sì  sì  Rofalba. 
E'  lei  quella  Fenice, 
Che  imprigiona  ii  mio  Cor?  quella  Ro- 
falba , 

Che  nafcendo  coli'  alba.... 
Liv.  Non  s9  incomodi 

A  far  de'  complimenti  :  Io  non  fon  quella 

Che  lei  ricerca. 
Nard.  Andiamo 

dunque  a  trovarla  infieme. 

B   z  Liv. 


20  ATTO 
Lm.  Saria  meglio, 

Che  tornafle  al  Paefe , 

Senza  neppur  vederla.  Un  Contadino 

Spofare  una  Fanciulla 

Nobile,  e  di  Città? 

Oibò  :  quefta  è  una  gran  temerità. 
Nard.  Oh  bella:  in  cotal  guifa 

Un  nobile  s'accoglie?  L'IlluftriiTimo 

Nardon,  così  fi  tratta? 

Lo  dirò  ali'  Illuftriflìma 

Signora  Madre  mia.  [fremendo) 
Liv.  (Oh  che  nozze  fguajate/  Oh  che  paz- 
zia ì  ) 

Chiamate  il  Segretario , 
Signor  Nardone  mio, 
E  quel  che  v5  hò  dett'io 
Anch'  egli  vi  dirài 
Sono  le  Cittadine 
Tenere,  delicate, 
E  fe  non  hanno  entrate 
Almeno  han  civiltà. 

Nò  nò:  non  fi  fgomenti> 
Non  fon  per  i  fuoi  denti 
Le  Donne  di  Città.  [parte 
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SCENA  VI. 

Nardone,  poi  Gianf rifo  frettolofo ,  in- 
di Auretta  eFiorina. 

Nard.m\JT\  fpiace,  che  coftoro 

IVA  Hanno  intefo  ogni  cofa  ...  ritira- 
tevi.*   [a  i  contadini  i  quali  facendo 
gran  riverente  partono 
Vi  chiamerò....  Senz'  altro 
Quella  picciola  Donna 
Parlò  per  gel  olì  a  . 
Gianf.  Salve  Illuftriftimo 

Padrone  colend  iffìmo .  (  prefìo ,  fenza  dar 
tempo  a  Nard.  di  rispondere ,  mentre 
Auretta  ,  e  Fiorina  che  fopraggiungo- 
no  guardano  attentamente  lo  fpofo 
E  gran  tempo,  eh'  è  giunto?  è  (trac- 
co affai? 

Sta  ben  Signora  Madre?  vuol  federe? 

Vuol  camminare?  hà  fonno? 
Hard.  Ma  Cognato  ,  [inquìetandofi 

Io  non  ho  tanto  fiato 

Da  rifpondere  a  tempo  a  tante  cofe. 
Aur.  Hà  detto  bene  y  e  da  par  fuo  rifpofe. 

(a  Gianf. 

Fior.  (Oh  non  è  bello  niente: 

Io  non  lo  prenderei .  ) 
Gianf.  Cofa  ci  entrate  (alle  Donne 

B   3  Voi 
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Voi  altre? 
Àur.  (Al  cafo  mio 

11  Merlotto  farebbe .]    {guardando  fempre 
Nard.  con  attenutane 
Nard.  Ehi  dite  un  poco  , 

Chi  fon  queftepulcelle?    (piano aGianf. 

Son  maritate,  vedove,  o  Zitelle? 
Gianf.  Si  Signor  quella  Vigna 

E'  d'  un'  amico  mio.  (parlando  folle- 
ci t amente  come  f opra  fenza  rifpondere 
a  tuono  a  Nardone 

Quelli  fono  Cipreffi;  quelIoèun'Orno.» 

Quello  è  il  Faggio  di  Titire  tupatule: 

Quello  è  il  Palazzo;  quella 

E'  la  pubblica  via.... 
Nard.  E  queir  altro  è  il  maìan,  cheilCiel 
vi  dia. 

Cognato,  compatitemi, 

Se  vi  perdo  il  rifpetto:  tante  ciarle 

M'  hanno  fatto  fmagrir  per  la  metà; 

Mi  hanno  precipitato, 

Seccato  infracidito. 
Fior.  Pover'Uomo!  ha  ragion 
*Aur.  Con  tante  chiacchiere 

Lo  volete  affogare . 
Gianf.  Oh  via  non  ciarlo  più...  fileo;.. 
obmutefco... 

Tacco...  non  loquor...  Zitto... 
Nard.  Che  ti  cafehi  la  lingua  col  filello. 

Cognato  traditore. 

Fior. 
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Fior.  Venite  quà:  facciamo  un  pò  all' amore  : 

Discorriamola  infiem...         (a  Gianf. 
Gianf  Non  me  ne  fido . 

Siete  due  Galeotte . 
Aur.  Pervadetelo       (  Gianf rifo  fi  pone  da  un 
lato  a  di/correr  con  Fiorina  y  dall'  altro 
Nardone  con  Auretta  . 
Cara  Fiorina  mia. 
Fior.  Sentite. 
Gianf.  Via  fentiam  . 

Nard.  Che  leggiadria!       (guardando  Auretta 

Pare  un  pane  di  Zucchero.  ) 

Bellina! 
Aur.  Non  mi  dica 

Così  dolci  parole, 

Ch'io  fubito  arroffifco. 
Nard.  Dite  un  poco  : 

Vi  piaccio  eh?  che  vi  pare? 
v4ur.  Un  non  fo  che 

Sento  dentro  di  me:  credo  che  fia 

Un  A  moria ,  che  nel  mio  cor  ragiona. 
Gianf  Fcemina  nulla  bona. 
dur.  Son  burle  da  campagna  . 
Nard.  Quanti  fono 

Gli  amanti  voftri  ? 
Aur.  Oh  Ciel!  che  dice  mai? 

Non  sò  che  cola  è  Amor. 
Nard.  Voi  fiete  bella, 

Siete  una  triftarella 

E  i  Zerbini  verranno 

B    4  A 
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A  flotta  cerne  Mofche. 
Aur.  E  s'  effi  vengono 

Io  li  caccio  da  me. 
Nard.  Da  vero? 
jtur.  Certo* 

Sono  una  contadina: 
Spero  di  maritarmi:  ma  il  mio  genio 
Non  è  co  i  Zerbinotti  d9  oggi  giorno: 
Che  vengono  d9  intorno , 
A  chiedervi  per  moglie  a  dirittura, 
E  non  hanno  un  quattrin  per  la  paura  » 
I  Zerbini  co  i  Zecchini 
Sarian  belli  per  mia  (è: 
Ma  gli  amanti  caricati  y 
Spafimati  >  d'oggidì  ; 
Poverelli  :  la  moneta 
Non  conofeon  da  qui  a  11 . 
Non  m9  importa  la  lindura, 
li  bel  paffo,  la  figura/ 
La  grazietta,  la  fmorfietta 
Ricercare  non  fi  dè  . 
Io  vuò  fcegliermi  un  Marito 
Giovinetto,  feimunito, 
Villanello  bello  bello 
Che  fia  ricco  più  di  me. 
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SCENA  VII 

Nardone ,  Fiorina  >  e  Gianfri/o  che  fe» 
guita  a  dif correr  colla  mede/ima. 

Nard.  A  H  cortei  m'  hà  ftregato: 

JT\  Se  non  foffe...  apropofito.. 

E  la  fpofa....  Cognato... 

La  fpofa  dove  ftà? 
Gianf.  Ma  lei  ciarlava 

Con  quella  Contadina... 
Nard.  E  lei  con  quella. 
Gianf.  Via  eh'  ho  tanta  di  tefta  .•   [  a  Nardone 

Non  m'  interrompa. 
Fior.  Amore 

Dunque  è  cofa  fimpatica?  {a  Ginfrifo 
Gianf  Mi  fpiego  •  (  a  Fiorina 

Nard*  Oh  via  caro  Cognato 

Vi  fpiegarete  un5  altra  volta  :  andiamo 

La  fpofa  a  ritrovar: 
Gianf.  Oh  bella:  afpetti.  [a  Nardone 

Nard.  Ma  pretto  . . . 

Gianf.  Ve  lo  fpiego  in  brevi  detti,  (a  Fiorina] 
V  amo  per  fimpatia, 
Come  la  (loppa  il  foco . .  (a  Nardo» 
Ma  adeflb:  un  altro  poco,  ne  che  lo 
Che  la  fimilitudine  follecitaa 
Non  è  finita  ancor.  partire) 
Se  ftan  vicini 3  efoffia     {a  Fior.) 

Una 
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Una  leggiera  auretca .... 
Ma  quefta  è  una  gran  fretta*  {aNard. 
Afpetti  mio  Signor  ;  come/opra) 
II  foco....  che  infolenza! 
La  ftoppa...  Oh  che  pazienza! 
Son  cofe  Filofofiche, 
Metodiche ,  periodiche ,  {inquietati- 
E  voi  cognato  amabile,   dofi  con- 
Voi  fiete  un  Seccator.  Nardone) 
{parte  con  Nardone. 

SCENA  Vili. 

Fiorina^  indi  Livietta. 

Fior. TO  così  mi  diverta.* 

JL  Fingo  amar  tutti  quanti 

Ma  non  amo  niflun:  le  mie  bellezze 

Non  fon  per  quelli  alocchi. 

Liv.  Bella  figlia  , 

Mi  faprefte  voi  dire 
La  Signora  dov'  è? 

Fior.  Nelle  fue  vefti 

Dovrebb'  effer  ravvolta . 

Liv.  Bella  rifpofta  da  Villana  (tolta. 

Fior.  Si  offende  per  fi  poco       ,  tM***\ 
T    c-  t  •  •       ì  [con  Ir  onta) 

La  Signora  Livietta?  v 

Liv.  Via  non  mi  offendo}  dove  ftà,  ch'ho 

fretta  . 

Fior.  Stava  dentro  il  Palazzo 

col 
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Col  Padrone: 
Lw.  Con  chi,  col  Signor  Lucio? 
Fior.  Ci  s5  intende. 
Liv.  Avvertirla  vorrei , 

Ch'  è  venuto  lo  fpofo. 
Fior.  Eh  che  a  queft'  ora 
Lo  faprà:  poverella 
Quanto  la  compatisco.  ««  Voi  chi  fiete? 
La  Cameriera!...  bafta 
Per  via  del  Padroncino, 
Le  vorrà  difpiacere  un  pochettino. 
Quel  primo  genietto, 
Che  un5  alma  innamora  > 
Stà  fempre  nel  petto  t 
Confuma ,  divora, 
Ne  mai  può  cangiarli 
Per  nuova  beltà. 
N'  ho  vifta  più  d'  una 
Smagrita  ,  impazzita , 
Languire,  morire 
Di  tenera  età . 

{parte  con  Livìetta 


ATTO 


SCENA  IX. 

Atrio  Villereccio,  che  introduce  a! 
Palazzo  di  Lucio. 

Rofalha  e  Lucio  ,  indi  Gianfrifo  e  Nardone 
ve/kit o  nobilmente  con  caricaturai 
poi  Auretta  con  un  caneftro 
di  Frutti . 

i^rATOn  dubitate  io  fpero, 

x\  Che  T  odiato  Imeneo 

Seguir  non  debba.  Auretta 

Quafi  me  n'  aflkura. 
Ros.  Ahi  che  il  Germano 

Spinto  dall'  avarizia 

Violenta  il  mio  cor» 
Gianf.  Ecco,  o  Rofalba,  [accennando 
Nardo  ne  il  quale  fi  prefenta  con  ridi" 
cola  affettazione 

Il  più  bel  Cavaliero 

Che  creafse  Natura, 
Rof  (lo  tremo.) 
Lue-  (Oh  che  gentil  caricatura!) 
Nard.  Signora.... 

Rof.  Gli  fon  ferva.  (  foflenuta  ) 

Gianf  Via  con  fpirito.  (piano  a  Nard.) 
Nard.  Non  mi  fiate  a  feccar.  {a  Giaf 

Nel  ricco  albergo 

Del- 
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Delle  bellezze  fue  qual  Mulo  io  ven- 
ni,  [a  RofaL 

Anzi  nò  qual  Cammello , 

Che  ancor  non  ha  mutato  il  primo  pelo . 
Lue.  (Che  belìia!) 
R°f*  [Quant'  è  feiocco/] 
Nard.  E  per  finire 

Il  difeorfeo  intraprefo: 

Voi  fpofa ,  io  Spofo  fono, 

Ricevi,  o  Bella,  il  Donatore,  e  il  dono 
Gianf.  Bravo  Cognato. 
Nard.  Che  ne  dite?  (a  Gianf.) 

Gianf  Bravo. 

Sorella  rifpondete»  [a  Ros.] 

Ros.  Io  fon  confufa 

Da  fi  dotto  parlar: 
Nard.  Vi  compatisco. 

E  coftui  cofa  ci  entrà?    (a  Ros.  accen- 
nando Lucio 

Ros.  E'  il  Padron  della  Vigna. 
Gianf  (Un  complimento 

ci  vuole  anche  per  lui;    [piano  a  Nard. 

Fate  una  riverenza;  i  piedi  in fuora : 

Sù  colla  vita  :  a  noi 

Strifciate  il  piede  deftro:  Sprofondatevi .) 
Nard.  Sprofondatevi  voi:  coi  Cavalieri 

Non  fi  fan  cerimonie:  Ecco  una  prefa 

Di  Siviglia  del  Frioli 

Prendete.    [Cava  fuori  una  fcatola  ridi* 
cola  ed  offre  il  Tabacco  a  Lnao . 

Lue* 
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Lue.  Non  ne  prendo,  (foflenuto*  e  fmanian- 

do  di  gelojia 

Nard.  E  voi?  (a  Ros. 
Ros.  Obbligatiffima. 

Nard.  Ne  prenderemo  Noi ,  Ehi  quefta  fcatola 

E'  Fidecommiffaria  (piano  a  Ros. 

Scatola  Ereditaria 

Del  Signor  Nonno  mio  buona  memoria  • 
Rof.  Me  ne  confalo  .(ahi  che  dolente  Iftoria.] 
Aut.  Si  può  entrar?  Serra  loro. 

Condoni  dell'ardir.  [  guardando  con  te- 
nerezza  Nardone  ti  quale  refia  fot- 
prefo  ) 

Signora  a  offrir  le  vengo  [a Rof. 

Quefti  frutti  novelli. 
Rof.  Grazie  al  voftro  buon  cor  :  fono  pur  belli: 
Aut.  [  Son  venuta  per  voi .  ]    spiano  a  Nardone 
Nard.  [Ah  Malandrina 

Tu  vuoi  precipitarmi  ]  (piano  allamed* 
Lue  Avrà  hi  fogno 

Forfè  il  Signor  Nardone  di  ripofo. 

Vada  pure  ,  (i  ferva 

Con  tutu  libertà . 
Gian.  Oh  fi  f  guri 

D'efler  nel  proprio  Tetto. 
Nard.  Ringrazio  il  Cavalier  di  tanto  affetto  . 

[  a  Lucio 

Cognato,  quelle  nozze 
Quando  fi  fanno? 
Gianf.  Quella  fera;  appunto 

Nel 
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Nel  cader  de  i  Crepufcoli. 
(Via  prendete  congedo). 9 (piano  a  Nard. 
Nard.  (Che  congedo?]         [piano  a  Gian  f. 
Gianf.  [Il  comiato.] 
Nard.  (Cioè.  Chi  vi  capifce?) 
Gianf.  Licenziatevi  . 

Fate  qualch'  efpreflione  alla  Germana: 
Dite  quattro  parole  cffemminate  , 
Quattro  amorofi  accenti  , 
E  fatevi  venir  dei  fvenimenti. 
Nard.    Mia  Proferpina  ,  mia  Luna  , 

Tulipan  del  mio  Giardino  [aRof. 
Vi  faluto,  e  fò  un  inchino 
Riverente  ad  ambitrè. 
[Che  concerei  faporiti 
L'  hò  (lorditi  per  mia  fè.) (piano  a 
Quella  deflra  di  diamante,  Gianf.) 
Quel  bel  Nàfo  fulminante  [a  RoJ. 
M' han  ferito  il  Core...  Oimè... 
(Cara  Auretta  graziofetta 
Sono  finte  quefte  pene  [piano  ad  Aut. 
Voglio  bene  ancora  a  Te . 
Mio  Padrone  fo  parlare  ; 

Il  trattare  fo  cos'è  (piano  a  Gian f.] 
[parte  infieme  con  Gianf. 


( 
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S  G  E  N  A  X. 

Rof  alba  ^  Lucio  ,  ed  Amena  « 

Lue.  QI  può  dar  più  (foltezza? 

Rof.  v3  Idolo  amata 

Pria  di  prender  coftui, 
La  morte  io  fpoferei. 

Lue.  Auretta  cara 

Tu  puoi  ferbarci  in  vita:  sò  che  m'ami* 
Sò  che  fcaltra  tu  fei  :  pietà  ti  muova 
De'  fofpiri  ,  e  de' pianti 
Di  due  fedeli,  efventurati  Amanti  [parte 

Aur.  Ma  fi  sà  cos'  avete? 

Eh  via  datevi  pace  ,  e  non  piangete.^  Rof 

Rof.  Come  vuor  che  non  pianga  /  il  caro  Lucia 
Dovrò  perder  per  tempre.* 

Aur.  Anzi  dentr  oggi 

Voftro  fpofo  farà  ;  Nardone  è  mio, 
Lo  voglio  prender  io  :  bada  che  voi 
Secondiate  i  miei  paffì,  e  ftiate  attenta 
A  tutto  quel,  «he il  mio  Cervello  inven- 
ta, {parte 

SCENA  XI. 

Rof  alba  * 

E Pur  da  quefti  detti 
Mi  fenjto  lufingar:  non  ingannarmi, 

O 
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O  fperanza  fallace; 

A  Te  fido  il  mio  Core,  e  la  mia  pace* 
Dolce  d'  amor  Compagna 
Speranza  lufinghiera: 
In  Te  queft'  Alma  fpera , 
Tutta  ripofa  in  Te: 
Tu  mi  foftieni  in  vita, 
Tu  mi  conduci  in  porto  , 
O  amabile  conforto 
Di  mia  fincera  fè.  [parte 

SCENA  XII 

Piazzetta  avanti  al  Palazzino  di  Lucio  in 
Vifta  della  Vigna.  Gapanna  grande  con 
due  Porte ,  che  introducono  in  due  ftan- 
ze  che  corrifpondono  fopra  la  Piazzetta. 

Auretta^  e  1 7 torma ,  che  vengono  dif cor  vendo . 

Fior.  T}Uò  pianger  quanto  vtfole 

X    La  fignora  Rofalba,  che  alla  fine 

Nardone  fpoferà  :  fo  chi  è  Gianfrifo, 

Non  intende  ragione, 
'Aur*  Ah  fc  poteffi 

Un  raggiro  trovar,  come  defio, 

Scommetterei,  ch'oggi  Nardone  è  mio. 
Fior.  Ve  V  auguro ,  ma  a  dirla 

Così  facil  non  è . 
Aut.  Non  è  difficile, 

£  Ba* 
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Bafteria  che  Rofalba 
Qualche  motiva  avelie,  o  finto,  o  vero 
Per  dire/  io  non  lo  voglio. 
Fior.  Qui  appunto  danno  i  guai ,  qui  ftà  V 
imbroglio 

S  C  E  N  A  ìllÌ 

Nardone  e  dette. 

Nard.  r~7  Itto \ .  Che  fon  venuto  di  nafcofi© 
#  i  Per  dirvi  una  parola  ...  [ad  Aur. 
Non  vorrei  che  qualcuno  ci  vedette. 

(  guardandofi  intorno 
Fior.  (Che  bei  vifo  di  Matto!] 
*Auy.  ( Oh  forte  ti  ringrazio  :  il  colpo  è  fatto] 
Nard.  La  fpofa  è  bella  affai: 

Ma  voi  fiete  più  bella.  (ad  Auretta 
¥ior.  Ma  amare  quella  ,  e  quella 

Credo  che  non  fi  pofsa.  {a  Nard. 
Aur.  Oh  certamente;  e  poi 

Io  fono  Contadina,  ed'  ella  è  Nobile. 
Pazienza.  .#  Morirò...  quel  vifo  bello 
Non  è  fatto  per  Te  povero  Core  ...guar- 
dando Nar.  con  tenerezza 
Nard.  Perchè,  barbari  Dei,  farmi  Signore. 
Aur.  Oimè  fiam  rovinate.   (Mojlrando  del 

timore 

Siamo  precipitare, 
Nard.  Che  cos'  è? 

Aur. 
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Afrìr.  Hò  vifto  ili  quel  Viale 

La  fpofa  paleggiar  :  ah  la  modeftia 

Non  vuole  che  mi  trovi 

A  difcofrer  con  voi 
Nari.  M5  afconderò ...  (  impaurito 

Fior.  Ma  dove? 
Aur*  In  quella  Porta 

Entrate  a  man  finiftra;  nafeondetevi 

Sopra  a  quel  Mezzanino,  {accertandogli  il 
mezzanino  della  capanna  amanfiniflrcl 
Nard.  Con  quell'abiti 

Mi  precipito  tutto. 
Auy.  Ah  caro  entrate. 

Vi  chiamerò  f  quand'  è  partita. 
Nard.  Andiamo . .  (  s'incammina  ver/o  la  capan- 
na y  poi  ritorna  indietro  ) 

Ma  poi  ci  parlaremo?     (  ad  Auy  otta 
Fior.  Pretto.-. 
Aur.  Dentro  . . . 

Non  vi  fate  vedere 
Nard.  Mio  bene... 

«4ur.  Andate  via.,   (cacciano  a  forza  Nardo* 
(  ne  nella  capanna 

Fior.  Che  bel  piacere. 

Aur.    Corriamo  dalla  fpafa.* 

Diremmo  che  Nardone 
Di  noi  s'è  innamorato: 
Che  dentro  s'è  ficcato, 
Perchè  con  noi  volea 
Parlar  con  libertà  . 

G   2  Bel- 
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Bellissimo  ripiego, 
Giu(iifìirna  cagione, 
Perchè  da  lei  lo  Scacci: 
Lo  fgridi 3  lo  rinfacci. 
Fingendo  gelofia^ 
Di  tanta  infedeltà 
Ne  IP  atto  di  partire  f rei  t  oh f amente ,  £  itti 
contrago  in  Gian fr i/o  ,  che  le  trattiene  * 
■Gtanf.  Le  Volpi  ftanno  infieme 

Si  fermino  ,  bel  belio 
Le  Donneai.  (Appunto  nel  più  belio 
Coitili  ci  Seccherà,) 


Fior. 


(Adeffo  gliela  ficco. 


Signor  Governatore  , 


Se  noi  facciata  l'Amore; 


Gianf. 


Mafino  ci  vedrà. 
Mafino  quel  poltrone 


Aur. 
Fior* 
a  2. 


Lo  manderò  prigione. 
Ma  avverta,  eh' è  gelofo. 
E5  bravo  ,  è  coraggioso . 
Andava  collo  Schioppo 


Rondando  per  di  là. 
Da  vero? 
Si  Signore. 
(Oimè  mi  fento  il  core 


Gianf* 
Fior. 


Che  fa  tarapatà.  ] 
Eccolo/  viene  adeflb. 
(  Io  tremo.  ] 
Oimè!  fon  mortai  (fingendo  tk 


more 
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Entri  per  quella  porta: 
Vada  pianiti  pianino , 
E  fu  quel  mezzanino 
Per  or  fi  afeonderà. 
(  gli  accenna  la  porta  ,  e  il  mezzanino  a 
man  dritta  nella  capanna 
Gianf.  Amor  che  Diavol  hai: 

Commetter  tu  mi  fai 
Un'atto  di  viltà,  {[entra nella 
capanna 

Le  Doni  a  z*    Oh  bella!  préfi  abbiamo 
Due  pefei  con  un  amo* 
La  fpofa  in  fretta  in  fretta 
Corriamo  ad  avvi  far  [p^s^o] 
In  quo  fio  frattempo  fopraggiunge  Mafino  con 

diverfp  lavoranti . 
Mnf.  Il  Padrone  l'ha  ordinato: 

Vuol  che  tutto  fi  a  fpicciato:  {accenando  la 
capanna  y  e  i  mezzanini 
V  Uve  fode,  l'Uve  pafle 
Vuol  la  fopra  collocar. 
Via  venite:  ci  fentite? 
La  capanna  a  raggiuntar  . 

(  entra  nella  Capanna  co  i  lavoranti  ) 
Gianf*  Non  vorrei,  che  quel  briccone 

tracciando/i  dalla  feneflra  del  mezzanino 
Di  Mafino  mascalzone 
Mi  veniflfe  ad  ammazzar.    (  fi  ritira) 
Nard.  Folle  almeno  andata  via  •  affac- 

ci andofì  dalF  altra  feneflra  ,  fenza  accorger* 
fi  vno  dell*  altro  C    3  ben- 
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Sento  gente;  Mamma  mia 
Quefla  è  cofa  da  crepar .  (  fi  vulva 
Gianf.        Ah  Mafino  fìà  qui  fottol 
(  s' affaccia     Si  poteffe  alrnen  frappar (fi ritira 
Nardc        Un  villano  chiotto  chiotto 
(fi  affaccia    Mi  (la  dietro  ad  olfervar  (fi  ritira 
Gianf        Se  non  fotte  così  ftretta  .  tentan- 
do di  gettavfi  dalla  fine/Iva 
Nard.        Ah  Capanna  maledetta  . 
(ytncontyano  ambedue  colla  tefta  fuori  de> 
fenefirini ,  e  rimangono  forprefi* 
Gianf.       Come.' . . . 
Nard.         Voi .... 
a  2.  Che  (late  a  far? 

Mafino  efee  dalla  Capanna  ,  ed  alzando  gli 
occhi  vede  a  i  fineftrini  Nardone  ^  e  Gian- 
fri/o:  appreffo  del  medemo  e/cono  dalla  Ca- 
panna i  Lavoranti,  e  vedendo  ifuddetti  fi 
pongono  a  rideve y  e  partono. 
Maf.         Che  fa  fignor  Gianfrifo? 

Che  fa  fignor  Nardone? 
In  cambio  mio  prigione  [  a  Giaf 
Forfè  là  fopra  andò? 
Sopvagglunge  Rofalba  con  buretta  ,  e  Fiori? 

na  \  le  quali  fingeranno  d'ejfer  mortificar  l  9 
$toj.  Per  fare  un  pò  all'amore 

Con  quefte  contadine  a  Ma/in* 
accennando  Nardo  ne 
Per  comodo  maggiore 
Là  fopra  fi  celò. 

MaL 
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Maf.         Oh  Diavol  I  colamento  ?  (  infuriato 
Nard. 

Gianf.  a%%    Che  cafo/  che  dettino/ 

Fior.  *  z'    (Mi  fpiace  che  Mafino 

Il  tutto  penetrò.) 
RoJ.    Indegno  !  il  tuo  fiJenzio 

T'accufa  ,  e  ti  condanna. 

Un'  infedel  non  vuò  .  [a  Nardone^e parto 
Ì/Laf.  Scendete,  o  la  capanna 

AdeflTo  abbrunerò. 
Nard. 

Gianf.    7,0  Cognato,  che  facciamo? 

Scendiamo,  o  non  fc-endiamo? 
f/laf.  Scender?  •  {adirato 
a  2.  Scenderò . 

Maf  Ecco  le  rnodeftine 

Ragazze  innocentini  {alle  due  Donno 
Le  Donne  a  2.  Che  colpa  noi  ci  abbiamo  ? 

Quei  lopra,  e  noi  qui  diamo  . 
Maf.  Io  mi  vendicherò. 

Gianf.  Non  sò,  fe  entro,  o  efco..,  (ufcen- 
do  timorofo  dalla  porta  da  dove  è  entrato  ] 
Nard.  Ci  flavo  a  prende  frefco     {a  Mafino 
ufcendo  dal  ly  altra  porta.) 
2.  Mai  più  ci  tornerò.  (tirnorofi, 
Maf.  Meritarefte 

Che  v'ammazzafli, 
Vè  che  ridicoli, 
Che  babbuaffi/ 

C  4  An 
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Andate  al  Diavolo 

Se  nò  co  i  fafli, 

Con  fchioppi,  e  pertiche 

V'ammazzerò. 
Nard.        (Brutte  pettegole 
Gianf.      '  La  pagherete)       (alle  Donne.) 

Deh  via  non  s'alteri        {a  Mafi 

Me  n'anelerò. 
Ma/o  Via  ritiratevi* 

Via  vergognatevi. 
Aur.  Io  non  fo  niente: 

Fior.         Sono  innocente. 
a  2.  Non  tanta  collera: 

Me  n'anderò. 
Tutti        Che  cafo  barbaro 

Che  vituperio: 

Maggior  ftraverio 

Dar  non  fi  può* 


Fine  dell'Atto  Primo  * 


A  T- 


ATTO  SECONDO^ 


Aia  chiufa  da  Cancelli  in  vifta  della  Vigna, 

Auretta^  fiorina*  e  Mafino ,  che  cantano  de 
ver/i  contadine/chi  ^  co  t  quali  fp  mot teggtan 
fra  loro  in  atto  di  allejlìre  i  preparativi  per 
la  vendemmia  >  come  bigonzi ,  Canefiri  ec. 

Fior.  T  TO'  intefo  dir  ,  eh'  è  un-  mal  la 
JlJL  geiofia, 

Che  fa  morir  la  gente  fpafimata  : 
Lontan  più  che  fi  può  da  cafa  mia- 

Aur<  Nacqui  povera  è  vero,  ma  onorata  • 
Sono  buona  Zitella ,  e  buona  Moglie 
Sarò  a  difpetto  della  forte  ingrata . 

Maf.  Un  ladro  alla  mia  Vigna  i  frutti  coglis: 
Ed  io  rimango  poverel  digiuno 
Sotto  la  Pianta  ad  odorar  le  foglie. 

Fior*  Ehi  Mafino,  che  intendete?  [lajciandoiì 

lavoro  adirata 

Per  le  foglie  ,  e  per  l'odor? 

Aur*  Queft'  è  troppo  voi  volete  [mettono in 
Motteggiarci  full'onor.  mezzoMaJlno 

Maf.  AflTaffine,  Malandrine, 
Già  conofeo  il  voftro  cor 

a  3.  Via  tacete,  vergognatevi.* 
Se  vi  miro  3  fe  v'afcolto 

Tin- 
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Tingo  i!  volto  di  roflbr. 
Aur.  Maóna:  è  nota  a  tutti 

I/oneftà  mia:  fi  sà  chi  fono. 
Fior.  Andate 

Caro  Signor  gelofo: 

Voi  non  fate  per  me. 
Maf*  Oh  quefta  è  buona  : 

S?  ne  hà  dafentìrpiù?  Corpo  di  Bacco 

Se  non  fcffe  vergogna  . Maledette 

Dentro  d'una  Capanna 

Gli  Uomini  racchiudete, 

E  poi 
Aur.  ©ftifc  vi  voglio 

Fare  arrcffir.  Rofalba 

Non  vuol  Nardone  ?  e  cerca  poverella 

Qualche  ondto  ripiego 

Ptr  diftornar  le  nozze.  Io  chepietofa 

Fui  dal  giorno  che  nacqui  , 

M'dìbli  d'ajitarla.'  e  però  chiqfi 

Nardo n  là  dentro:  intanto 

Gerii  Rofalba  ad  avvertir,  che  flava 

In  trappola  F amico ,  e  che  voleva 

Di  naf  cofto  parlarmi . . . 
Maf9  Bafta,  bafta: 

Hò  capito,  non  più;  fia  maledetta 

La  Gelofìa . 
Fior.  L'iltoria 

E'  legittima,  è  vera,  ed  è  tal  quale; 
Aur.  E  voi  fiete  una  beftia,  una  tfivale 
Maf.  EVvcro:  ma  Gianfrifo 

Cofa 
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Cofa  ci  (lava  a  far? 
Fior.  Venne  Io  fciocco 

A  parlarmi  d'amore:  io  che  fedele 
Fui  fempre  al  mioMafìno^  perdifpetto 
Lo  chiufì  con  Nardone, 
E  fenza  Sbirri  lo  mandai  prigione. 
Maf.  Ah  Fiorina  fon  reo: 

Lo  conofco  y  lo  vedo  ;  A  uretra  cara 
Perdonatemi.' 
Aur.  Oibò 

Qui  fi  tratta  d'onore,  (fingono  di  ftarc 
in  collera  con  Mafirio 
Fior.  Un'  Amante  migliore 

Vado  a  cercarmi. 
Maf  Almeno 

Per  quella  volta  fola  ... 
Che  dite?  ...  ah  cofpettone 
M'ammazzerò  >  farò  fìraver). 
Aur.  Oh  via 

Gli  fi  perdoni: 
Fior.  Ma  con  patto  efpreffo  , 
Che  non  fia  più  gelofo  : 
Aur.  Che  di  noi  non  fofpetti/ 

Maf.  Ah  ne  vedrete  in  avvenir  gli  effetti  f 
Più  gelofo  non  fon  io  : 
Ma  fe  mai  fi  daffe  il  cafo  ... 
Non  Signor ,  fon  per(m(o  (a  Fior. che 
Della  voftra  fedeltà,  lo  minaccia .  ) 
Dico  fol ...  Non  dico  niente:(W  Aur. che 
lo  minaccia  come  f opta . 

Non 
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Non  può  darfi  un  accidente  f 
Vìa  io  sò  che  non  fi  dà. 
Gelofia  vattene  via: 
Se  vedeflì,  fe  fapefli 
Per  efempio,  che  di  qua  ... 
Si  Signore  glieP  accordo:  {a  tutte  due 
Sarò  cieco,  farò  fordo y 
Rivoltando  gli  occhi  in  là.  (parte 

SCENA  IL 

Tiorìna^  Aurettà ,  poi  lardone  ,  eGianfrifo  * 

Ar.TO  fpero,  che  dentr'oggi 
JL  Diverrem  tutte  e  due  3 
Ad  onta  de!  desino, 
Io  fpofa  di  Nardon,  voi  di  Mafino, 
Pi  or.  Se  non  trovo  di  meglio  , 
Mafino  fpoferò.  Alle  Ragazze* 
Ch'hanno  un  pò  di  bei  vifo, 
Non  mancano  partiti  , 
G^a/.Fingiam  di  non  vederle,  e  diamo  uniti» 
(piano aTtfardone,  mettendo ft  a  [palla  4 
dì/correre  infieme  yfenxa  guardar  le  due 
Donne . 
Fior.  Che  ferietà/ 
Aur.  Che  fronti 

Cariche  di  penfier!..  in  maniera  d'  ef* 
fere  intefe  da  medefimì 
Cianf.  Non  rifpondete 
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Impietritevi.  [piano  a  Nard, 

Nard.  In  faflb 

Già  mi  fono  cangiato,  {piano  aGianf.) 
Ffo^.Gianfrifo  Ànima  mi&KaccoftandoJì  un  poco] 
Nard*  Forte  ,  cognato.  (piano  come /opra 
tdur.  Nardone  faporito 

Nardoncinò  mio  bt\\o:(accojiandofi aNard. 

Morir  voi  mi  vedrete.- 
Gianf.  Cognato,  non  è  ver,  non  ci  credete. 

piano  a  Nardone  cani;  [opra 
Nard.  (  Ahi  che  già  intenerifeo) 
Fior.  Ganfrifino 

Delicato  ,  e  bellino/ 

Io  languifeo  per  voi . 
Guinf.  (Chi  può  reintere,  [guardando  fot?  oc* 
chio  teneramente  Fiorimi 

Oh  che  dolci  parole/] 
Nard.  Oh  lacrimuccie  d°  acqua  di  viole .  (guar- 
dando Ametta  come  /opra 

Fior.  (  Eccoli  ,  ) 

A  un  [S©n  calati] 

Fior*  Dentro  delia  Capanna 

Noi  non  v?  abbiam  racchiufo  per  malizia, 
■Aut.  Di  Mafin  la  triftizia 

Vi  feoperfe  là  dentro  :  io  foa  fedele  : 
Fior.  Ed  io  fon  buona  buona. 
Gianf.  Amica  hai  vinto*  io  tiperdon,  perdo- 
na, (a  Fiorina 
Nard*  Vi  perdono  ancor  io; 

E  in  legno  di  perdono,  vi  dichiaro 
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Damigella  primaria  di  mia  Moglie.0 
Aut.  [  Sarò  fpofa  *  fe  il  Ciel  miei  voti  accoglie  ) 

3   G   E   N   A  IIL 
Rofalba  5  e  dette 

Rof*  TP1  ben  fignor  Germano 

JIL  Ghe  rifolvete  ?  Un  infedel  non  vo- 
glio $  (accennando  N ardono 

Ghe  anche  pria  di  fpofarmi 

Mi  tradifce  in  Amor . 
Giatjf.  Cara  forella 

In  quanto  alla  Capanna  avete  torto, 

Perchè  non  fu  trovata 

Là  dentro  alcuna  Donna ,  ed  i  Dottori 

Concordan  Tutti ,  che  infragranti  folo 

V'entri  il  delitto,  la  malizia y  e  il  dolo  . 
Nard*  Braviffimo  Cognato  : 

Non  effendo  trovato 

Infragranti . . .  Conciofiacofache 

Lei  mi  fenta  . cioè 

Il  delitto  ,  col  dolo 

Fanno  infieme  un  intrico... 

La  Malizia . . .  i  Dottor . . .  sò  quel  che  dico 
Rof.  (Ah  dettino  crudcl!  ) 
*Aw.  Non  dubitate.* 

Lafciate  fare  a  me.  [pian  a  Rof* 

Fior.  Son  qua  per  voi . 

Rivoltammo  il  Mondo  fottofopra.  {pia- 
no alla  medefima 
SC  E- 


Secondo. 
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SCENA  IV. 


Lucio  ,  Ma/ino ,  Livietta ,  e  detti . 


Lue.  /^Ontadine  ai  lavoro.0  all'opra,  all' 


Mafmo  alla  Vendemmia 
Diafì  principio  ornai. 
Liv-  (  Che  feccatura 

Son  per  me  le  Vignate:  adefib  adeflfa 
Li  pianto,  e  me  ne  vò. 
Maf  Allegramente: 

Alla  Mozza,  alla  mozza:  in  compagnia 
Tutti  lavoraremo  in  allegria. 
*AlU  voci  di  Mafmo  fi  'vedrà  comparire  quan- 
tità d9  uomini  %  e  Donne  con  bigonci  y  ma- 
fletti  ec  e  s'incammineranno  a  vendemmiare 
in  quellà  parte  di  Vigna,  che  tn  qualche 
diflanza  dovrà  vederfi  dallo  ji a%zo  ,  Frat- 
tanto Rojalba  fi  porrà  à  federe  in  Un  pog- 
giolo Joloy  iti  altro  pogginolo  Livtett  a  %  vici- 
no alla  quale  Gianftifo  ^  Auretta,  e  Fiori- 
ni canteranno  un*  ftrofetta  per  una  in  lo- 
de di  Bacco ,  alla  quale  rtfpondtranno  tut- 
ti ,  poi  fe  n7 andranno  anch'  ejfe  a  vendem- 
miare con  Maftno ,  e  gli  altri  Contadini . 
Aur.    Viva  Bacco  onor  cT  autunno: 
Viva  il  Dio  Trionfatore, 
Che  dall'  Indie  ii  buon  liquore. 


opra . 


E  i 
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E  i  bei  grappoli  portò; 
Tutti  Che  dall'  Indie  il  buca  liquore , 

E  i  bei  grappoli  portò. 
Fior-    Viva  Bacco,  che  rallegra 

I  miei  fpirti,  ei  miei  penfieri: 
Per  lui  folo  più  bicchieri 
Di  buon  viri  ricolmerò. 
Tutti  Viva  Bacco  onor  d'  Autunno 
Viva  il  Dio  Trionfatore, 
Che  dall'  Indie  il  buon  liquore, 
E  i  bei  grappoli  portò.  (partono 
Amena  ^  Tiorina^  e  Ma/ino  e  vanno 
cogli  altri  a  vendemmiare] 
Gìanf.  Livietta  difpettofa: 

Deh  rallegrami  un  poco  ;  fi  potrebbe 
Cefi  per  paffatempo 
Alquanto  amoreggiar,  {volendo  fcher%ar 

colle  mani 

Liv.  Le  mani  a  voi, 

O  ve  ne  fo  pentir*  Non  fon  Fiorina 

Sapete  ? 
Nard.  Che  begli  occhi! 

Che  bella  man,  ch'avete!  Quefto  fac- 
co  (a  Rof. 

E'  robba  voftra  ?  O  caro ,  come  è  morbido  : 

Ditemi  cofla  affai?  (toccandole  ilfacco) 
Rof.  Tenga  le  mani  a  fe  \foftcnuta 
Nard.  (Non  voglio  guai. 

Cos'  ha  Lucio %  che  guarda?».,  ho  un 
gran  fofpetto: 

Ba* 
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Bafta  lo  rilaprò..,- 
Lue*  (La  gelofia 

JVf  arde  dentro,  e  divora • 
Vorrei...  che  fò?...  fon  di  me  fteffb 
fuora,  ) 

Si  veggono  intanto  Auretta^  e  Fiorinay  con 
altre  Contadine  portando  i  Maft elli  pieni  <£ 
Uva  al  Tinello ,  e  nel pajf are  avanti  lo  fraz- 
zo daranno  delle  betonate  buretta  a  mar* 
done ,  e  Fioriva  a  Gianfrifo  ,  mentre  V  uno 
(là  di/correndo  con  Ro/alba ,  e  l*  altro  con 
Livietta  . 
Aur.  Bravo  /  così  mi  piace. 

Mi  rallegro  con  lei  Signor  Nardone; 
Di  ftar  colia  fua  fpofa  hà  ben  ragione. 
{entra  nelle  [cene  fingendo  di  portar  V 
uva  al  Tinello  y  e  da  lì  a  poco  torna 
ad  ufeire  per  andare  a  prenderne  dell9 
altra .  ) 

Nard.  (  Coftei  m'ha  ottenebrato.) 
Rof.  ^  Al  nome  folo 

Di  fpofa,  io  vengo  meno.) 
Lue*  {Non  sò  dir  quante  furie  io  chiudo  in  feno.) 
Fior.  Ammiro  il  fuo  buon  genio .  {aGianfrifo 

Cangiar  fpeflo  in  amore 

E5  quei  che  piace 5  e  che  rallegra  un 
core  {parte  come [opra 

Gianf.  (La  gelofia  la  rofica 

Ed'  io  g  >do,  e  gioifeo) 
Liv-  (Villana  ti  capifeo.) 

D  Ghnf. 
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Gtanf  Orsù  per  rallegrare  la  Brigata  ; 

In  lode  dell'  amata 

Reciti  ciaichedun  qualche  cofetta  . 
Nard.  Sì  sì  la  Poefìa  piace,  e  diletta. 
Mafinù  f  Auretta^  e  Fio*  ina  pacando  per  lo 
flazzOy  alle  parole  di  Qianfrifo  fi  fermano; 
Quindi  Fiorina  fi  póne  a  federe  dal?  altra 
parte  accanto  a  Qianfrifo  ,  Auretta  vicino 
a  Nardone  ;  e  Mafino  rejla  in  piedi  nel  mez- 
zo a  fentire  ,  fremendo  dì  gelofia . 
Gianf  Belli  fiori  del  Prato,  che  fiorite 

Sovra  f  Erbette,  e  gii  alberi  infiorate; 

Fiori  che  nell9  Inverno  inaridite 

Per  ri6orir  più  beili  nel!5  E  fiate  ^ 

Fiori  di  notte,  e  fiori  di  Mattina, 

La  mia  Ragazza  cinamafi  Fiorina . 
Nard*  Che  bella  fioritura  da  par,voitroi 

Viva  il  Governator. 
Aur.  Che  belf  Ingegno! 
Lue*  (Che  beftia!) 
Rof.  [Che  rancor  !  ] 
Mafi  (Fremo  di  fdegno.) 
Fior.  Io  amo  quel  bel  fiore  di .  Narcifa, 

Che  cafcò  povere]  nella  Fontana. 

Il  mio  Ragazzo  chiamali  Gianfrifo. 
Maf.  (Corpo  di  Satanaflo/ 

(Che  mi  tocca  a  {offrire .°  e  hò  da tacere?) 
Nar.  Or,  per  darvi  piacere, 

Dirò  due  verfi  in  profa 

In  lode  della  Rote- 

Rofa 
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Itofa  tra  frelche  frafche 
Nata  fu  verde  fuolo, 
Per  te  vive  il  mio  Cor  Tempre  iri 

burrafche* 
E  Lucio  rimarrà  come  un  fagiuolo . 
alla  metà  àellà  poejia  di  Nardo  ne  ,  s'  alza 
Lucio  furiof amente  \ 
Lue.  Che  modo  di  trattar?  Se  lei  non  foffe 
Qui  dentro  ,  colla  fpada 
Mi  renderia  ragion  di  quel  eh'hà  detto . 

(  a  Nardone) 

Maf.  Fuori  di  quà  Tafpettó  i  { furiùf amente  a 
Signor  Governatore  «  Giahfrijó 

Lue.  Andiam  Rofalba  -* 

Rof.  Oh  Dio  frenate  l'ira. 

Aur.  Oimè  che  ftrepiti/ 

Liv.  Che  orror!  che  confusone! 

Nard.  Salvati  gamba  mia  diflfe  Catene. 

Nardone  fugge  impaurito.  Àurettalo  feguita  « 
Partono  Lucio ,  Rofalba ,  eLivietta^  refian* 
do  foli  in  Scena  Gianfrifoy  Ma fino ,  è  Fib- 
rina . 

Gianf  Sì  sì  tutti  prigioni: 

Galee  >  fofche ,  Mannaje ,  ceppi  a  i  piedi , 

Funi,  canapi  al  Collo, 

E  fe  crepo  ancor'  io  rotta  di  collo. 

(parte  * 


p   %  SCE- 


SCEN  A  V. 


Ma/trio ,  e  Fioriva  . 

Mas/hKl  rallegro  con  lei.  Il  fuoRagazzo 

1VJL  Dunque  è  Gianfrifo?  Ormai  Ipfan* 
no  Tutti.* 

Non  v5  è  che  dubitare 
Fior.  Che?  vi  difpiace? 

Siete  forfè  gelofo  ? 
Gelofia  vattene  via 

Sarò  cieco 5  farò  fordo, 
Rivolgendo  gli  occhi  in  là« 
Maf.  Ma  queft'  è  troppo  indegna. 

Ucciderò  Gianfrifo; 

Me  (ieffo  ucciderò  9  fono  un  Leone, 

Un  Vefuvio,  un  Torrente... 
Fior.  Viafperiamo,  che  aifin  non  farà  niente, 
Maf.  Ah  mi  deridi  ancori 
Fior,  Nò  nò  fentitc. 

Datevi  pace.-  io  v'  amo 

Caro  Mafino  mio ,  ma  gì'  altri  Uomini 

Mi  vengono  d'  intorno 

Che  ci  hò  da  far?  La  colpa  non  è  mia  ♦ 
Maf  E  di  chi  è? 
Fior.  Degli  occhj 

Che  fenza  mia  faputa, 

Facendo  uniti  frà  di  lor  configlio, 

Chiaman  la  Gente  da  lontano  un  miglio  • 
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Hò  un  certo  spiritello 

Dentro  degli  occhj  miei  , 

Mirate  quant'  è  bello: 

Sentite  cofa  fà. 
S'  affaccia  piano  piano 

Fuor  delle  mie  pupille, 

Poi  chiama  da  lontano 

Gf  Uomini  a  mille  a  mille  $ 

E  tutti  corron  quà. 
Dunque  perchè  Sgridarmi? 

Perchè  mortificarmi? 

Mafino  mio  bellino 

Che  poca  carità .  [parte 
Maf.    Mafino  mio  bellino 

Che  poca  carità. 

Mi  fgridà,  mi  difprezza, 

Mi  placa,  m  accarezza  * 

E  intanto  me  la  fà.  {-parte 

SCENA  VI 

Nardone  ,  indi  Ametta  « 

Nard.T  A  Mia  Signora  Madre  m?  ha  tra- 
JL#  dito    {fà  fòrza  di  sfoderar  là  fpa~ 
da  con  arti  ridìcoli 
A  darmi  quefta  fpada.  E1  lunga  lunga 
Ne  fi  può  sfoderar. 
Auy.  Che  cofa  fate 
Con  quella  fpada? 

D  3  Nard, 
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Nard.  Voglio  in  queftq  punto 

Sfidar  Lucio  a  duello, 

E  infilzargli  un  budello. 
Aut.  Ah  nò  fermatevi/ 

Se  mai  fi  da(Te  il  cafp  che  moriftq 

Vedova  io  rimarrei; 
Nard.  Come,  che  vedova? 

Che?  V'hò  fpofato? 
Aur.  Non  ancor  ,  ma  fpero, 

Ch*  oggi  mi  fpofarete, 
Nard.  Oh  v  ingannate/ 

E  la  mia  nobiltà  cofa  direbbe? 

Le  ciglia  incarcarebbc* 

E  fi  liquefarebbe. 
Aur.  Ho  rifoluto.- 

Vi  voglio  per  marito. 
Nard.  Non  può  eflere , 

Perch'  io  non  voglio  voi? 
Aur.  Badate  bene 

Che  le  Donrte  fon  maghe  , 
Nard.  Maghe? 
Aur.  Certo. 

E  che?  Non  lo  fapete? 

Vi  farò  un  incantefimo  sì  ftrano, 

Che  piangendo,  e  pregando  a  un  tem- 
po ifteffo, 

Come  un  cagnuolo  mi  verrete  appretto. 
Nard.  (Ci  mancherebbe  quefto!)  Dite  un  poco 
Sono  tutte  le  Donne 

Incantatici? 

Aut. 
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Aur,  Oibò 

Solo  le  belle 
Hanno  quefta  virtù.. 
Nard.  (Dunque  cortei 

Senza  dubbio  m'incanta.  )  CaraAuretta 
Infegnateroi  un  pò  come  fi  fà. 
Aur.  Non  pollo  in  verità. 
Nard.  Ghe  dubitate, 

Ch'io  lo  dica  a  quaIc*n?Non  fono  avvezzo 
A  tradire  il  l'egre to. 
Aur.  Oh  vis  ve  lo  dirò,  ma  ftate  quieto. 
Figuratevi  prima  che  una  Donna 
Vi  voglia  bene  ;  che  fi  metta  in  capo 
Di  fpofarvi  :  incomincia 
A  ridere,  a  parlarvi, 
A  far  de'  vezzi ,  a  dar  dell'  occhiatine 
Nard,  E  così? 
Aur.  Queir  occhiate , 
Quelle  dolci  rifate, 
Quelle  parole  tenere, 
Sono  tutte  un'  incapto  ; 
£  voi  bel  bello  la  fpofate  intanto. 
In  quel  rifo  furbarello 
V'è  un  incognita  Magia/ 
Non  fi  sà  che  Diavol  fia , 
Ma  fà  l'Uomo  delirar. 
Quegli  occhietti  così  vaghi, 
Ve  lo  giuro,  fon  due  Maghi; 
E  un  fofpiro  languidetto, 
Che  fa   ti ...  chi ...  a  ufcir  dal  petto, 
D   4  Vi 
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Vi  fà  fubito  cafcar. 
Vengon  per  ultimo 
I  cari  accenti  ^ 
Le  lagrimuccie, 
hi  fvenimenti, 
Che  opprimer  devono 
Per  forza  un  cor. 
Innumerabili 

Som  gi'  Incantefimi , 
Son  l'arti  Magiche 
Del  Dio  d'Amor . 

SCENA  vii. 

Nardone ,  poi  Gianfrifo ,  indi  Lucio  in  di f par* 
te  non  veduta  da  Gianfrifo  5  e  veduto 
folamente  da  Nardone. 

Nard.  T^Otentiffimi  Dei  !  Quefta  Ragazza 
Jl  Proteggetela  Voi .  Và  ad  impazzire 
Per  quelle  mie  bellezze. 
Gianf.  Andiamo  ...  pretto 
Nard.  Dove,  con  tanta  furia? 
Gianf  A  far  le  nozze  , 

Il  Matrimonio,  l'Imeneo. 
Nard.  Con  chi  ?  (Lucio  /landò 

in  di/parte  minaccia  Nardone  y  e  fà 
de'  cenni ,  che  non  acconfcnta. 
Gianf.  Oh  bella! 
Con  Rofalba* 

4  Hard. 
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Nard.  Si  Signor*  .  .  Non  Signore,  (temendo 

di  Lucio 

Non  la  voglia. 
Gianf.  11  motivo] 

La  dovete  fpofar  ,  fe  voi  crepafte. 
Nard.  Oh  si  la  fpoferò  ....  Ma  s'io  vi  dico , 

Che  non  la  voglio  più.  (  vedendo  Lucio 

come  /opra 

Gianf*  Ah  mancatore! 

Scriverò  a  voftra  Madre . 

Ne  farò  un  manifefto. 
Nard.  (Oh  poverello  me?  Che  imbroglio  è 
quefto.) 

Sentite:  fi  potrebbe  ....  fe  vi  pare  ..,. 

Io  la  potrei  fpofare ....  Mà . . .  (  come fopra 
Gianf.  Che  ma? 

Che  cos'è  quefto  mà?  cofa  fignifica? 
Nard.  (Oim  è  che  brutta  faccia/ (temendo  Lucio  ) 

Dirò  ...  v'è  un  galant'  Uom  3  che  mi 
minaccia . 
Gianf.  Chi  è  l'audace?  venga* 

Dov'  è  ? 

Nard.  Lei  fappia . . . .  (come fopra  vedendo  Lucio) 
(E  non  polio  parlar.)  Capacitatevi 
Caro  Cognato  mio, 
Se  la  volete  voi,  non  la  vogl'io. 
Gianf  Cofa  dite  mio  Padrone? 
Io  lavoro  di  battone* 
Son  Gianfrifo  de'Gianfrifi, 
Son  Legale  3  fon  beftiale, 

E  i 
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E  i  fcrepanti,  i  brutti  vifi, 
Non  mi  fanno  alcun  timor. 
Vado  aderto,  metto  in  ordine 
Il  Notaro,  li  Capitoli; 
Cum  legalitas  in  forma. 
Ma  cos'ha?  Lei  par  che  dorma! 
S*  è  ftordito,  s3  è  impazzito? 
Ah  s'Auretta  foffe  mai 
Col  fuo  ghigno,  co' fuoi  rai, 
V  uò che  provi  il  mio  rigor .   ( parte ) 

SCENA  VIIL 

lardone  in  atto  di  fuggire  per  timore  di  Ly« 
ciò  y  ed  il  medefimo  che  lo  trattiene , 

Lue.  QI  fermi* 

Nard.^  (Oimè  fon  morto.)  (moflrando  timore) 
JLtic.  Hà  capito  i  miei  fenfi?  Amor  mi  toglie 

La  mafehera  dal  vifo.-  di  Rofalba 

Dee  ricufar  le  Nozze, 
NW.  E  tante  fpefe 

Ch'  ho  fatte  per  viaggio? 
Lue.  Orsù  non  replichi, 

O  eh'  io  con  quello  ferro  ....(in  atto  di  por 

mano  4Ìla  fpada  ) 

IW.  Sì  Signore, 

Farò  come  comanda  •  (timorofo>e  in  at- 
to di  partir  e) 

Lue,  Ed  a  Gianfrifo 

Badi 
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Badi  di  non  dir  nulla. 
T$ard.  Non  Signore. 

Pollo  andarmene?  (come  {opra, 

Lue.  Vada, 

Si  ferva  come  vuole. 
Nard-  (  Non  vedo  le  parole 

Per  rifponder.)  Perdoni         {a  Lucio 

Del  cafo,  eh' è  fucceffò. 

(  Spada  faremmo  i  conti  adeffo  adeflb.  ) 

{parte 

SCENA  IX. 

Lucio ,  indi  Rofalbay  Auretta  e  Fior  ina  y  che 
vengono  di/correndo  frà  loro  . 

Lue.  Ti  JT\  fpiace  d'ottenerla 

1VJL  Con  qualche  violenza;  ma  non 
trovo 

Una  ftrada  miglior, 
Aur.  Quella  è  una  burla 

Nuova  nuova  di  Zecca,  (aRofalba) 
Fior.  Il  Matrimonio 

Vedrete  che  fi  guafta.  {a  Ro/albfi) 
Rof.  Lucio,  io  fpero 

Di  reftar  confolata  .  Auretta  in  opra 

Porrà  in  breve  un  difegno, 

Con  cui  fuori  d'impegno 

Ufciremo  ambedue. 
Lut.  Auretta  è  fcaltra 

Più  di  quel  ch'io  qredea  .  Poffo  fapere 

OiiaF 
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Qual*  è  T  arcano  ? 
Àur.  Stà  racchiufo  in  mente. 
Fiord  E  iei  Signor  non  dee  faperne  niente  j 
Rof.  Lo  faprete  col  tempo. 

Ancor  voi  riderete. 
Lue.  Voglia  il  Ciel  ,  che  una  volta 

Si  confoli  il  mio  cor  .  Anch'  io  tentai 
D'impaurire  Nardone.  Ah  sì  fi  Cerchi 
Ogni  ripiego,  ogni  arte  ,  onde  fi  vegga 
La  triftezza  sbandita , 
U  Amante  coppia  in  dolce  nodo  unita,, 
Cosi  nei  Aio  cammino 
Mi  fero  Pellegrino 
Dubbiofo  errando  và; 
Finche  il  fender  non  vede, 
Finché  non  pofa  il  piede 
Nei  fofpirato  Albergo, 
Che  ricercando  và.  .[parte-* 

SCENA  X. 

Gian/rifa  ,  e  dette . 

Rw.(  A  Uretta  ecco  il  Germano. 

t\  A  te  mi  raccomando.)  [p/Wa^i /lar.  ] 
Aur<  (Lafciatevi  fcrvir .) Mà . . • .  che  difgrazia  ì 
Chi  T  avrebbe  creduto  \    [vedendo  com- 
parir Gianf.  il  quale  fi  ferma  attoni- 
ta a  fentire .) 
Fior*  Pover  Uomo 

Non 
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Non  par  più  lui. 
Rof  Disgrazia  certamente  . 
Fior.  E  che  difgrazia! 
Aur.  Il  mondo  k  pieno  di  malanni  » 
Gianf.  Ma  che  avete? 

Si  sà  cos'  è  faccetto? 

E  morto  quale hedu no  ?  {facendo f  vedere) 
Aur.  Ah  peggio  peggio.. 
&ìanf.  Haa  sfafeiata  la  cafa? 
Ros.  Peggio. 
Gi  a  ti f.  Il  Boja 

E5  venuto  a  impiccarci ì 
Fior.  Peggio  affai ,      .  ■ 
Gianf  Ma  che  peggio?  li  guai.  {ìnfariandofì) 
Fior..  Nafdone.... 
Gianf.  E  bene 

Che  gli  è  accaduto? 
Rof.  Io  tremo, 

Quando  me  ne  ricordo. 
Aur.  Il  pover'  Uomo  è  diventato  fordo* 
Gianf  Sordo? 
Aur.  Sordo  a  drittura. 
Qimf.  Che  fenomeno  ftrano  di  Natura. 
Aur.  E'  pien  di  mali  organici* 
Fior.  E'  imperfetto., 
Ros.  E  queft'  altro  difetto 

Non  è  picciola  cofa  . 
<4ur.  Mi  ra  llegro  con  lei  Signora  fpofa .  (a  Rof. 
Gianf.  Ma  badate,  figliuole, 

Lo  fapete  di  certo? 

Fior. 
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Pior-  E*  più  notorio 

Che  non  è  il  Culifeo. 
Gian f.  AdeflTo  intendo, 

Perchè  poc'anzi  in  volto 

Mi  parevi  ftordito. 
Aur.  Ma..;  Che  cafo  / 
Fior.  Che  gran  cafó  fatali 
Rof  Che  cafo  raro/ 

Gtanf  Qui  il  Medico  ci  vuol ,  noli  il  notato' * 
Rof.  Ah,  Fratèllo,  non  credo 

Che  la  Germani,  e  il  fangué 
Voi  Vogliate  tradir.  Le  voftre  leggi 
Venerai  rifpettofà  ;  ora  che  ferito 
L'infortunio  crudèle  ,  e  il  cafo  rio  ^ 
La  mia  primiera  libertà  vogl5  io . 
Almeno  s' hò  da  vivere 
Col  cor  tra  lacci  flretto, 
Vuo  per  un  caro  Oggetto 
Languire,  e  fofpirar. 
Pur  troppo  il  noftro  feffb 
Soggiace  a  mille  affanni  * 
Senza  che  nuovi  danni 
Andiamo  a  ricercar.  (parte 

SCENA  XL 
Gianfrifo)  Auretta  i  Fiorino* ,  indi  Nar- 
done ,  poi  Lucio ,  Rof  alba ,  e  Livietta . 

Gianf  ^^Appità  /  Apparentarmi  con  un 
X^j  fordo, 
Con  un3  Uomo  *  eh'  è  pieno  di  difetti? 

A  un 
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Àur.  Quell'Uomini  imperfetti 

Non  dovrian  prender  Moglie. 
Fior.  Ecto  Nardone. 

Oh  che  cofa  ridicolalmirate  (piano  aGianf 

Come  geftifce* 
Aur.  I  fordì 

Tutti  fanno  così. 
Gianf  Stiamo  un  pò  attenti» 

A  veder  quel  che  fà.    [fi  ritirano  al- 
quanto in  di/parte] 
Nard.  L'  impegno  è  mio    [e/ce furioj amente 

facendo  de  cerini  ridicoli] 

Voglio  fpofarla  perdifpettOo  Ha  tempo 

Lucio  quel  ptccol Uomo  a  minacciarmi . 
Fior.  Mi  pare  anche  funolo  .  (piano  a  Gian f. 
Aur.  Ho  gran  paura , 

Che  non  ci  venga  addoffo.  (piano  al  med. 
Gianf  Se  fi  muove  un  tantin  gli  ro^npo  un'  offo  - 

Gafant3  Uomo  io  non  voglio 

La  povera  Germana 

Affogare  in  un  Pelago. 
Nard.  Che  dite?  cofa  ci  entra 

La  Germania  col  Pelago?  Spiegatevi 

Chi  s'  affoga? 
Aur.  Vedete?  non  connette,    [a  Gianf  ri fo] 
Fior.  E5  fordo.  (al  medefimo] 

Gianf  E  di  che  forte/ 
Aur.  Eh  via  curatevi. 

Gl'infermi  (tanno  in  Ietto  ,  e  non  fi  fpofano 

Colle  Dpnn$  di  garbo .       [a  Nardone] 

Gianf 
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Gìanf  Due  Giovenchi 
Che  arano  la  terra 

Devono  efler  del  pari.  [al  med.~\ 

Nard,  Che  fplchi  ?  che  Gio vt nchi  ?  che  fomari  ? 

G\f  infermi  dove  (tanno? 

Che  ingiurie,  che  ftrapazzi? 

Cofa  dite  fi  sà?  che  fiete,  pazzi? 

{inquietando fi) 
Gìanf  Tutti  quei  che  non  fentono 

iVlzan  così  la  voce*  {alle  Donne) 

%Auy.  Il  Profe(fore 

Lo  chiameremo  Noi5non  dubitate,  {for- 
te air  orecchie  dì  nardone) 
ftard.  Che  diavolo  (trillate? 

Non  fon  già  fordo . 
Fior.  I  Medici 

Li  faremo  venire  adeffbadeflTo     {forte  co- 
me fopra) 

Gìanf.  Sangue  ci  vuole:  Sangue    [forte  co- 
me fopra) 

Nard.  Beftia  matta! 

Il  Sangue  col  battone  [infuriando/i  con* 

tro  Gìanf] 

Te  lo  farò  ufeir  io. 
Fior,  Oh  male,  male! 

Lo  manderei  de'  Pazzi  air  Ofpedale 
Gian}.  Poverello  è  afTbrdito.    [vedendo  com- 
parir Ho  falba  con  altri  Perfonaggj] 
^Aur.  E'  fordo  affatto. 
Ntrd-  (Io  /ordo?  Oh  quefta  è  cara.  ) 

Io 
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Io  ci  Tento  beaiaxaio. 
Gianf.  Siete  lordo  fordiffimo.  (forte  ali  orec- 
chie di  Nard.) 

Aur-  Curatevi; 

Caro  Signor  Nardone.  [forte  come  [opra 

e  parte] 

Rofy  Con  i  Sordi 

Non  ci  ftò  volentieri .  (forte  come/opra 

e  parte) 

Lìv.  Voglion  efler  Criftieri .  (come  [opra  e  parte) 
Fior.  Sordo  mio  [forte,  e  parte} 

Ci  rivedremo. 
Lue.  Vi  fon  fervo.        (come  [opra  e  parte) 
Gianf  Addio.  (parte) 

S  C  E  N  A    X  I  L 
Nardone  /oh ,  //  quale  rimane  Attonito  y  e 
confufo^  guardando  tutti  apprejfo  un 
dopo  l'altro  fenxa  parlare* 

DO  ve  fon  ?  cofa  penfo  ? , . .  Ove  mi  trovo  ? . . . 
Ah  non  v'è  pù  rimedio /  Un  Sordo  Nobile 
Io  farò  finché  vivo  ...  in  quefto  (lato 
Ch5  hò  da  far  ...»  non  faprei....  fon 
difperato . 

Si  pone  in  terra  a  federe  fotta  un  albero . 
3,  Vuò  (lare  in  attenzione, 
„  Se  cantano  gli  Ucceili , .  Udiffi  almeno 
5,  La  voce  del  cucù...  Ah  nonlofento. . . 
3>  Il  rumore  del  vento  % 

E  3>  Dei 
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5,  Del  Rio,  della  Fontana, 
5j  Non  lofentonemmen... Che cofa Grana! 
Vuò  gittarmi  nel  Fonte....  (s'alzafu- 

riofamente) 

#i  Voglio  precipitarmi..,. 

„  Voglio  appendermi  a  un  albero. ...  pi- 

„  an  piano  .... 
„  Oh  forte  ti  ringrazio/ 
«  Veggo  là  due  Paftor  colle  Zampegne...* 
Jy  Li  chiamerò.,*  Vuò  far  refperimento, 
„  Se  da  vicin  ci  fento . . .  Ehi  Pattorelli  ? . . . 
Si  vedranno  comparire  dal  fondo  della  Scena 
due  Paftori  colle  Zampogne  accordati  da 
Auretta^  e  qui  cominciando  ly  aria^  fifen- 
tira  una  fpecie  di  V  after  ale  pianiffiwo  con  i 
Sordini . 

„  Vorrei ,  che  una  fonata     (a  i  Pa/ìvri) 
„  Mi  facefte,  ma  forte,  eftrepitofa. 
„  Fate  ^  che  il  colle,  il  Prato,  elaForefta 
„  In  quella  parte,  e  in  quella 

S' empia  del  voftro  fuon  grato ,  ed  ameno , 
„  E  fi  fenta  iontan  due  miglia  almeno. 
Zitto  un  poco...  un  mormorio 
Parmi  udir,  ma  da  lontano.... 
Vuò  accodarmi  là  pian  piano  „ 
E  T  orecchie  allargherò.  jY  accofta 

ver/o  i  Paftori. 
Voi  le  gote  non  gonfiate: 
Via  più  forte  via  fonate.... 
Oh  che  fmania!  Oh  che  tormento/ 

Pih 


SECONDO.  6n 
Più  m'innoitro,  rncn  ci  femo: 
Sventurato  che  farò? 
Ah  Nardone  poverello  , 
Il  Cervello  già  mi  gira. 
Sono  fiordo,  non  ci  vedo, 
Sono  vivo*  non  ci  credo. 
Difperato  in  quefto  (tato 
Di  mia  mai*  m'  ucciderò,  (psirti) 

SCENA  XIII. 

Àtrio  villereccio*  che  introduce  al  Palazzo 
di  Lucio  con  Tedili  rullici  amovibi* 
li  ;  e  Tavolino  ruftico  nel 

mezzo  • 

Ma fino ,  Fiorina  ^  e  Livietià  * 

Maf.TQ  per  me  non  1*  intendo. 

X  Auretta  ama  Nardone*  e  poi  procura 

Di  farlo  difperar* 
L*v.  Noi  altre  Donne 

Amiamo  in  quefta  guifa . 

E5  i (tinto  Naturale  * 
>i<?r.  Alfin  non  gli  facciamo  verurt  male  4 

Per  guaftar  quefte  nozze 

Tutto  s'  hà  da  tentar. 
Maf.  Ma  la  finzione 

Ch'  andate  macchinando 

Mi  par  pericolofa. 

E    2  fro.Ch 
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Fior..  Oh  ci  vuol  tanto 

In  oggi  a  far  da  Medico!  Farete 

Quello  che  facciati!  noi.Già  fono  in  ordine 

Gli  abiti  :  tutto  è  pronto  :  Andiamo  pretto 

Auretta  a  ritrovar. 
JL/V,  Via  che  una  Donna, 

Quando  prega  comanda.  Se  un  Amante 

Non  rrT  ubbidifse  fubito 

lo  lo  licenziarci . 
Maf.  Non  p:ù,  fon  pronto 

A  ftr  quei  che  bramate  .  Ma  Fiorirla 

Amami  ahiien  :  Lo  fai 

Quanto  ti  voglio  bene. 

Deh  moviti  a  pietà  di  tante  pene 

[parse  con  Fiorina} 

SCENA  XIV, 

Livietta. 

CÀppita!  in  quefta  Vigna 
Hò  imparato  qualcofa. 
Crede  a  che  fpiritofa 
Folk  folo  la  Donna  Cittadina, 

v*  è  la  Contadina, 
Che  è  più  fcaltra,  e  più  trifta  , 
Benché  fembri  innocente  aprimavifta. 
Fan  le  Villane 
Come  fa  il  Cane, 
Che  dalla  Villa 

Vie* 


SECONDO.  ty 
Viene  in  Città* 
Tutto  modello 
La  coda  abbafla* 
Timido  patta 
Di  qua,  e  di  là. 
Ma  fé  fi  ftuzzica, 
Se  fi  tormenta; 
Comiticia  a  mordere, 
Crudel  s'  avventa  ; 
Degli  altri  Cani 

Timor*  non  hà  *  (parte 

SCENA  XV. 

Gianfrifo,  indi  Nar dotte  con  due  d£ 
fuoi  Contadini . 

GianfkXTQgWo  farlo  curare,  e  rimandarlo 
V    Subito  a  Cafafua.  Il  Signor  Lucio 

Conofce  certi  medici 

Foreftieri  affai  dotti,  e  a  proprie  fpefe 

Li  farà  venir  quà. 
Nard.  Attenti  bene 

Figliuoli  miei,  perch'  io  fon  fordo  affatto . 

(  a  i  Contadini  ) 

Vuò  faper  le  parole  ad  una  ad  una , 

Che  i  Medici  diranno.  [  fi pone  a  federe) 
Gianfi  Come  fi  fta  fignor  Nardone? 
Nard.  Male. 

Vianf.  (  Par  ché  m'abbia  capito .  )  e  dell'  orecchie 

E  3  Come 


-o  ATTO 

Come  fi  (là  ? 
#!ard.  Ci  fento  , 

Perchè  parlate  forte, 
Gianf  Anzi  pianiflimo 

Parmi  d'aver  parlato. 
Nard*  Stòmale,  e  non  voglio  effcr  liifingato, 

SCENA  XVI, 

Aurcttay  e  Fiorina  con  Zimarc  lunghe  &ot« 
forali-  Ma  fino  veftito  da  Medico ,  e  detti* 

AllJ  arrivo  de'  Mede/imi  Gianf rifo  farà  delle 
Riverenze  caricate  ,  e  Nardòne  $*  alzerà 
per  riceverli  appogiandoji  ad  un  de'  Con- 
tadini f 

Aur,  /^.Hi  patiffe  il  mal  di  core, 

Chi  fentitfe  il  mal  d'  amore, 
Da  noi  venga  ,  e  guarirà . 
Non  ci  mancano  ricette; 
Abbiam  varie  pilloiette 
Per  tornare  in  fanità. 
Gianf  Laureati  Dottori  io  vi  faluto  • 
Nard.  Credo  che  avran  faputo 

Le  noftre  infermità  .  Perdoneranno 
Se  ritorno  a  feder.      (  torna  a  federe) 
iFior.  Qua!5  è  l'Infermo?  ' 

E'  forfè  lei?  (**  Gianf.  ) 

Gianf  Mi  fctifi;  io  ftò  beniflimo. 
Ecco  ià  non  lo  vede 

Quel 
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Quel  gaiamuom,  che  non  fi  regge  in  pie. 
de?  {accena  Nard* 

Nard.  Son  io  pur  troppo, 
Aur.  In  opra 

Porrem  la  noftra  fcienza,     {a  Nard.) 
Gianf  Ma  lei ,  che  cola  guarda?  {aFiorinache 
lo  guarda  attentamente) 
Fi$r.  Abbi  pazienza* 

Ella  deve  ftar  male  . 
%Aur*  Già  fi  vede*  [guardando  Gianf.) 

Il  volto  è  cadaverico. 
Fior.  Lo  guardi  fignor  Pratico,    (a  Ma  fino) 
Maf  Che  dubbio?  è  mezzo  morto .  {guardando 

Gianf. 

Gianf.  Oimè  ....  fto  male?,.  Non  me  n'ero  ac- 
corto! 

Oh  Dio...  Sedie,  (i  Contadini  fanno fe- 
dere anche  Gianf 

Nard,  Cognato. 

Per  quel  poco  ,  eh'  hò  intefo  , 

Credo  ,  che  dican  bene  . 
dm.  Efaminiamo. 
Fior.  Attenti. 
Gianf  II  cor  mi  batte... 
Aur.  I  polfi  ,  i  moti 

Guardi  bene  ancor  lei  d' ambi  gì5  Infermi  « 

(*  Maf. 

Quar  è  il  fordo  ? 
Nard.  Son  io  ; 

Gh'  hò  bifogno  di  cura,  e  di  riftoro. 

E   4  Fior. 


ATTO 
Fior.  (  Ehi  non  ci  han  conofciuto/]  (  piano  a 

Maf) 

Maf  do  tremo!) 
Gianf.  Io  moro. 

Quintetto 

Aur.  Oh  male  ...  male  ...  male  ...  (tajlandoìl 

polfo  a  Nard*  ) 

Lo  fenta  Signor  Pratico:  (aMaf) 

Altro,  che  Tardità  . 
Maf  Maliffimo  ...  maliffimo 

Credo  che  morirà  (fente  il  polfo  a  Nard.) 
Fior.  oibò.*.  oibò...  oibò.  (  fente  il  polfo  aG'taf) 

Il  polfo  è  fintomatico. 

Sbalza  di  quà  ,  e  di  là . 
Maf  E'  fintomatichiffimo 

Credo  che  morirà,  [a  Gian f come fopra) 
Gianf 

a  2*  Duqque  non  v'è  rimedio? 
Nard. 

Dunque  non  v'  è  pietà? 

Aur. 

a  2.  Se  il  male  efaminiamo  , 
Fior. 

Se  il  mal  noi  conofciamo 
Spero  che  guarirà . 

Maf.  Spero  che  guarirà  • 

Gianf  [Che  medici  fpietati!) 

Nard.  (Che  mufi  invetriati/) 

fi  2.  [Mi  fento  morir  già.) 

Aur.  Cavi  la  lingua  fuori  :{aNari.che  cava  fuo- 
ri la  Itngua  )  E' 
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E' arida  :  la  tocchi  (a  Maf.  cheta/lata  Un* 

gua  a  Nard.  ] 

Fior.  Alzi  iatefta-  Veda  [a  Gianf.e  intanto 

Maf.  ojferva) 

Sono  convulfi  gli  occhi. 
Aur.  Tofla...  (a  Nard.  ) 

Fior.  Refpiri...  [a  Gianf.j 

a  a.  Al  petto 

V  è  un  poco  d'  affannetto . 
Maf.  V  è  un  poco  d'  affannetto. 
(Gianf. 

(a  z.  Dunque  non  v'  è  rimedio  ? 

(  Nard.  Dunque  non  v'  è  pietà  ? 

+4ur.  I!  male  è  conofeiuto.  (A  Nard.) 

Fior,  lì  male  già  fi  f à  <  («  Gianf] 

Nard.  Gianf  a  z.  Signori  Eccellcntiffimi 

Abbiate  carità- 
Aur.  Mio  Padrone  ii  voftro  male  (  a  Nardi 

S'  è  feoperto  è  mal  d'  amore. 
Fior.  Mio  Padrone  il  calo  è  uguale: 

Tutto  il  morbo  ftà  nel  core .  {a  Gianf) 

Aur. 

a  2.  Signor  Pratico  ,  che  dice? 
Fior. 

Tocca  a  lei  fi  faccia  onore  .  (  a  Maf.) 
Maf.  Non  v'  è  dubbio  è  mal  d'  amore  : 

Io  T  avea  previfto  già  . 
Le  Don.  e  Maf.  Via  parlate  non  negate 

*  3' 

Convien  dir  la  verità  . 

Nard. 


74  ATTO 

Nard.  Ah  pur  troppo  Auretta  bella 

Quello  core  mi  piagò!  [ad Aut.) 

Gianf  V  è  Fiorina,  una  Zittella, 

Che  il  mio  core  imprigionò  .    (a Fior.) 

Aur.  Dunque  Auretta  voi  (pofate.  (a  Nard.) 

Nard..  San  prometto  :  non  fi  può* 

Fior.  Voi  Fiorina  contentate.       (a  Gianf) 

Giànf  Sì  fignore . .  f 

Maf.  Signor  nò. 

Fior.  Dunque  il  Pratico  è  discorde  ? 

Aur.  Il  rimedio  ella  non  vuole.  (aNard.) 

a  %.  Via  non  iervon  più  parole  ; 

Scriva  pur  :  ncettarò  .  (  Maf.  fi  pone  a  feri- 
vere  a  Tavolino  ,  e  le  Donne  dettano.) 
*Aur.  Recipe,  del  Piovano 

Pillole  quattro  cento  , 
Fior.  Mifce  cum  fpina  pontina  (  intanto  Nard.  e 
Qianf.  fi  guarderanno  attoniti ,  e  moflreranno 
di  non  volere  tali  medicamenti) 

Sei  grani  d'Orpimento. 
Aur.  Sèi  fcrupoli  di  pece  . 
Fior*  Catrame  libre  diece  . 
*4ur.  Recipe  Argento  vi  vo .   (  Giaf.  e  Nard-  s* 

alzano  fmiof amente) 
Fior.  Recipe  un  corrofi  vo  • 
Gianf.  e  Nard.  a  z.  Ma  piano:  che  fcrivete  ? 

Burlate  ,  o  ci  volete 

Dd  tutto  aiìaìHaar, 
Fior.  Aut.  a  2.  Fiat  potus:  e  lo  bevano 

In  mogo  di  renar  . 
Gianf.  Siete  tre  Ciarlatani*  Nard. 
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(  a  Gianf 
(a  N'ari* 


(  a  Nard. 


SECOND  O, 
Nard.  I  Turchi,  e  glìAIicani 
a  2.  Andate  a  medicar,  {ftrappando  la  ricetta) 
Le  Don.e  MaJ\a$ .  Dunque  guarir  non  vogliono  ? 

Dunque  che  s'  hà  da  far  ? 
Fior.  Il  più  bel  Recipe 

Saria  Fiorina. 
Aur.  \\  più  bei  recipe 

Sarebbe  Auretta 
a  2.  Quefta  Ricetta 

Sanar  vi  può. 
Gianf  Dunque  prendeteci 

Auretta  bella. 

Che  mia  forella 

Già  non  vi  vuò, 
Nard.  Per  non  morire 

Tutto  farò. 
Gianf.  Io  con  Fiorini* 

M'aggiufterò 
Maf  Ma  quefto  recipe, 

Quefto  liquore  > 

Signor  Dottore» 

Non  piace  a  me. 
Fior.  (  Lo  fò  per  ridere .  ) 
Aur.  Taci  ignorante. 
a  z.  Lo  dice  Ippocrate 

Nei  libro  tre. 
Gianf.  \ 
a  2.  Oh  che  mirabile 
Nard. 

Medicamento! 

Io 


(aNardone 


(  a  Fior  ina  ) 
(piano  a  Maf 


7* 


ATTO 


Io  già  mi  ferito 
Guarito  affé. 
Tatti  E  viva  farte  medica, 

E  vira  ii  grande  arcano. 
Gianf* 

a  a.       Io  già  mi  fento  fano 
Nard.      Le  due  Contadineile 
Andiamo  a  ritrovar . 
Tutti       Solo  le  Donne  belle 


Gianf. 
Nard. 


Vi  poffon  rifanar. 
Ci  poffon  rifanar. 


Fine  dell9  atto  IL 


ATTO   TERZ  O. 


SCENA  PRIMA. 

Atrio  Villereccio  del  Palazzine. 

Nardong^  e  Gianf  tifo. 

Gian.         A  che  Medici  efperti/A  prima  vifta 

1VJL  Han  conofeiuto  il  male. 
Nard.  Io  già  fto  meglio  . 

Mi  par  d'eflfer  guarito:  fono  fnello 

Come  un  Caprio :  Mirate.  (fìde'fafci 
Gianf.  Ah  fon  polfitòi 

Eccellenti  da  vero» 
Nard.  Auretta  m'ama; 

Voglio  fpofarla. 
Gianf.  Io  fpofarò  Fiorina. 
Nard.  Oh  che  nuovo  curar/ 
Gianf.  Che  Medicina/ 

S  G  E  N  A  IT. 

Livietta  5  e  detti  • 

Ltv.  T  TOrrei  dirvi  ...  fon  venuta...  (guar- 
V  dandofi  intorno  tim^rofa 

Ma  badate  a  non  dir  niente  ... 
Ah  che  temo  efler  veduta.. 

Di 


78  ATTO 

Di  qui  a  poco  tornerò.  {parte 
ffard.  Che  cofa  hà  detto? 
Gianf  Non  lo  sò< 
fi  ari.  Mi  pare 

Ch'abbia  parlato  affai. 
Gianf.  Si  può  parlar  fenza  concluder  mai . 

Sarà  pazza. 
Nari*  Può  «fiere'  queft' aria 

Fà  venir  de'  gran  mali  . 
Gianf.  Nelle  Danne  però  fon  naturali. 
Liv.  I  tre  Medici  fon  ftati    (  thmrofa  comefop* 

Tre  che  voi  li  eonofcete  ... 

Sento  gente  ...  lo  faprete 

Hò  timor..,,  ve  lo  dirò...  (parte.) 
Gianf*  Cortei  fà  fofpet tarmi . 
Nard.  E'  pazza  y  è  pazza  i  Dice  che  quei 
Medici 

Li  conosciamo  .  Chi  gli  ha  vitti  mai? 
Gianf  E  pure  io  temo  affai 

Di  qualche  raggiretto* 
"Nari.  Siete  forfè 

Impazzito  ancor  voi? 
Gianf  Son  Criminale, 

San  Governatore;  ogni  parola 

Balla  per  darmi  indizio  ; 

Qui  v'è  macchina,  imbroglio,  ed  artifizio. 
L'tVé  Era  Auretta  il  primo  Medico; 

Poi  Fiorina  venne  apprettò  ; 

E  Mafino  i  polfi  anch'etto 

Colla  lingua  efaminò* 

Ma 
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Ma  tacete       poi  faprete 
Tutto  il  redo  come  andò*  {parte. 


SCENA    I  I  L 

Nwdùne,  Gianf rifo \$  pei  Rofslbaé 

Gianf  A  H  {cellerari,  ah  indegni/ 
Nard.  x\  Che  impeftori  ! 

Che  Medici  falfarj/ 
Gianf.  Dalla  bile 

Mi  Tento  roficar.  Tutti  d'accorda 

Sono  contro  di  Noi  * 
Nàtd.  Due  galant' Ucraini 

Effer  così  burlati? 
Gian.  Oh  Giove  traditore! 
Nard.  Oh  Dei  Penati  ! 
Rof  German  che  cofa  avete? 

Qual5  affanno  ,  qual  duoi  dosi  v'opprime  ? 
Gianf  Adelso  vi  rifpondo  pef  le  rime . 
Nard.  Sì  parlatele  chiaro* 
Gianf  S'è  (coperto 

il  quando  ,  il  qomef  ^  ed  il  perchè,  le  Nozze 

Voi  ricufate  del  Signor  Nardone* 

Perchè  Lucio  è  un  briccone, 

Perchè  vi  viene  appreffo, 

Perchè  del  voltro  fefso 

Sono  tutte  in  un  modo  ,  e  finalmente 

Perchè  con  tal  prefetto  ... 

Cognato  tocca  a  Voi,  ditele  ilrefto. 


So  ATTO 
Nard.  Certo  y  perchè  volete 
Spofar  Lucio  y  ch'è  belio  , 
Perch'io  non  fon  più  quello, 
Che  vi  piacque  una  volta;  e  finalmente 
Perchè  avete  un  difetto 
Di  dir  tempre  bugie . . .  Cugaato,ho  detto . 
Roj.  Che  rimproveri  ftrani/ 

Che  ingiurie/  in  tal  maniera 
Si  tratta  unaFanciulla  ?  Ahnonravvifo 
Il  Germano  in  tai  detti . 
(Mifera!  Dell'  inganno  ecco  gli  effetti.) 
Giinf.  Non  ci  vogliono  pianti  :  ad  ogni  corto 
Spofarete  Nardone.  Andiamo  amico 
A  raccoglier  le  prove 
Contro  dei  Rei  . 
Nard.  Saprete  efaminarli? 
Ci  vorria  per  coftoro 
Un  interogatorio  digertivo. 
Gìanf.  Vi  farei  femivivo 

Cader,  fe  reo  voi  forte.  Figuratevi 
D'efter  un  Ladro.  Io  fiedo  in  Tribunale** 
Qr  fentite,  ch'efame  Magiftrale  . 
Vien  quà.  Come  ti  chiami?  [a Nard.  il 
„  Nardone  ai  fuo comando. quale  apo- 
Sai  tu  che  cofa  brami     co  a  poco 
Il  Giudice  da  Te?  comincia 
„  Signor  io  tremo  tutto  ...   ad  impali» 
Perdono  ...Oh Dio...  vorrei  ••»  rirfi) 
Ah  ah  confufo  fei  : 
Tremi  da  capo  a  piè. 


TERZ  O;  Ut 
Tu  lei  quel  Ladro  orribile. 
3,  Signor  !  per  carità  . .  . 
Briccon  già  fei  confeflfo: 
Si  termini  il  Procedo  < 
Ad  opus  per  Decenium 
Sei  condannato  già .  {parte con  'Nardi 
SCENA  IV. 
Rofalba^  poi  Lucio* 
Rof.    A  H  fperanza  crude! tuè m'hai  tradita/ 

jtlL  Mifera!  Or  che  farò? 
Lue.  Pollo  fperare 

Di  vederti  Idei  mio  . 
Ma  !  qual  nuovo  difaftro  *U 
.Si/". Ah  5  Lucio,  addio. 

La  forte  ci  tradì/  più  tua  non  fono; 
Divìder  ci  dobbiamo. 
Lue.  (  Oimè;  che  fento/ ) 
Rof.  Son  palefi  al  Germano 

Tutti  i  notòri  artificj.  I  noftri  affetti 
Gli  fon  noti  ,  e  la  delira 
Vuol  ch'io  porga  a  Nardone U 
Lue.  Ahi  fiero  colpo! 

E  Rofalba,  che  dice  ?  4 
Rofi  Che  nacque  per  penar,  eh'  è  un  infelice^ 
Lue.  E  avrai  cor  di  lafciarnri? 
Rof.  lì  Ciel  che  vede 
L'interno  dc'morfaH 
Sà  che  guerra  ho  nel  feno. 
tm  Ah  indegna/  Ah  che  il  tuo  cor  cono- 
feo  appieno . 

F  Và 


Si  ATTO 

Và  pare  ad  altri  in  braccio , 
Perfida  Donna  ingrata, 
Furia  crudele  fpietata. 
Se  mifero  mi  vuoi 
Lontan  dagli  occhj  tuoi 
Mifcro  io  morirò.  [parte] 

SCENA  V. 
Rofalba  . 

NO5  non  è  vero  ;  ingrata  , 
infedele  non  fon  io. 
Ah  più  noi  veggo  /.-..  amato  Lucio  ... 
Oh  Dio/ 

„  Che  faròfventurata  ?  Oìmè  che  il  Core 
„  Mi  palpita  nel  feno  ....  idee  di  morte, 
„  Immagini  di  duol,  s'affaccian  tutte 
35  Al  mio  penfiero,  e  intanto  (to. 
„  Non  hò  nefìiinen  per  mio  confortoil  pian- 
„  Chi  sà?  forte  a  queft' ora  ...  ah  nò 
„  fuggite 

„  Fieri  fpetrid'orror  ....  fevivi,  o  Lucro, 

Vedrai  ,  che  fida  io  fono  «... 
5J  Idol  mio . Ma  che  fò? Con  cfai  ragiono  ? 
Trema/  oh  Dio-1  vacilla  il  piede: 
Non  sò  più  dov5  io  m'  aggiro , 
E  pur  vivo,  e  pur  refpiro; 
Ah  ritorna  amato  Ben! 
Torna  oh  Dio  l . .  ma  ilduol  tiranno 
Mi  tormenta  >  e  a  tanto  aiTanno 
Non  refifte  audio  fen.  [p*r*t) 

5  C  E- 


TERZO. 


SCENA   V  L 


Aia  Ombrofa  con  Alberi  Fruttiferi  preffo 
la  Fontana. 

Auretta  fFtorma ,  e  Ma  fino  « 


\3  Chi  hà  (coperto  il  fegreto 
Vorrei  farne  un  macello. 
Fior.  Una  fpietta 

Mi  par  quella  Li vietta  :  ma  aon  voglio 
Mormorar  di  niffun. 
Aut.  Credete  forfè 

Con  tutto  ciò  eh'  io  m' atterifea  ?  Adeffb 
M' impegno  più  di  prima  a  far  che  Luci© 
Spofi  Ro  falba- 
fior.  11  cafo  è  difperato. 
Maf  Siamo  fccperti  ;  il  tutto  è  rovinato. 
Aur.  Ci  vuol  tefta>  e  coraggio .  In  quefto  punto 
Avvertirò  Rofalba, 
A  Lucio  parlerò  ;  e  fe  faranno 
Tutto  quello  ch'io  dico 
-    Predo  prefto  ufeiran  da  tale  intrico. 
Fior.  Ma  come? 
Maf  In  qual  maniera  ? 
Aur.  Sotto  agli  occhj 
Dell'  ifteflfo  Gianfrifo 
Io  fpoferò  Nardone,  Voi  Fiorina, 
E  il  Signor  Lucio  alfin  darà  la  mano 
Alla  fua  Bella  fofpirata  in  vano .    (  parte} 


F  z 


SCE- 


A    T    T  0 


SCENA  VII. 
JF torma ,  e  Mafino . 
Mtf/  T^Unque  potrò  fperare 
JL#  Fiorjnuccia  mia  bella 
D'  efTere  il  tuo  Spofino? 
Fior.  Oh  sì  fperateJ 

A  fperar  non  v?  è  male. 
Maf  Una  rifpofta 

Troppo  difobbligante. 
F/or.  Si  contenta  di  tutto  un  vero  Amante 
Maf.  Sarà  mia  quella  mano  £ 
F/or.  Della  mano 

Me  ne  vuò  fervir  io. 
Maf  Quel  core? 
Fior.  Il  core? 

Oh  che  difcorfi  (ciocchi/ 
E' roba  mia,  nò  cuòche  alcun  io  tocchi* 
Quefte  mani  me  Thà  fatte 
La  mia  Mamma  poverella. 
Quello  cor  che  vi  martella 
Lo  vogi3  io  tutto  per  m.e  « 
Maf.    Ah  crude!  sì  sì  t'intendo; 
Tu  vuoi  farmi  difperare; 
Siete  belle,  o  luci  carer 
Ma  in  Voi  fede  oh  Dio  /  non  v'è. 
Fior.  Un  pochetto  del  mio  core 

Via,  Mafino,  vi  darò. 
Maf  Sì  mi  bafta  un  pò  d' Amore 
E  contento  ailor  farò. 

Non 


T  E  R  LO.  85 
a  2.  Non  è  mal  con  un  Amante 
Contentarti  d'ogni  poco; 
Deve  ognun  da  un  bel  lembiante 
Strappar  via  quel  che  fi  può. 
S    CENA  Vili. 
Lucio  ,  e  Gianfrifp  infieme  ragionando , 
poi  Rof  alba  ^  con  Nardone . 
Lue.  T)Erfuadetevi ,  Amico, 

17  Chcditaliimpoftureiononsònulla. 
Gtanf.  Eh  via  che  vi  conofeo! 
Maiìno  è  il  fedutore 
Di  quelle  due  Ragazze.  La  Giuftizia 
Voglio  eh5  abbia  il  fuo  loco. 
Lue.  (Sciocco  che  tei  te  n'avvedrai  fra  poco.  3 
Rof  Germano  eccomi  pronta  (accennando  Nar- 
done ma  poi  guardando  Lucio  con  tenerezza  ] 
A  giurar  fede ,  e  Amore 
Al  mio  Spolo,  al  mio  Ben. 
Nari*  La  mia  Tiranna    (guardando  con  tene- 
rezza Roj  alba) 

Manfueta  s'  è  fatta; 

M'ama  come  il  gattino  ama  la  gatta. 
Rof.  (  Il  mio  Ben  tu  farai.  ]  [piano  a  Lucio] 
Lue.  Già  mi  fon  noti 

I  penfieri  d'Auretta.  (piano  a  Rof  alba) 
Qianf.  Or  sì  che  godo. 

Gran  giorno  memorando 

Vuòchefiaquefto,  Nozze,  matrimoni* 

Proceffi,  Giudicati, 

Efami,  efaminati  ...  Olà  Mafino 

F    3  Duv' 
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Dov'  è  ?  Venga ,  ed  accedat  corani  Judice. 

(  ponendo/i  in  gravità) 
Raf.  Ah  Germano  i  Le  nozze 
Non  fi  turbin  col  pianto. 
Lue.  A  mio  riguarda 

Amico  perdonategli. 
Gian/.  Non  ferve, 

Mafino  è  feo  *  Mafìno  è  ui\  fedu etere. 
(E*  mio  Rivale *  ed  Emulo  in  Amore.) 
S  C  E  N  A  iti 
buretta  ,  e  detti  r  poi  ¥  zarina. 
Ann  T  N  grazia  dello  Spolo  (accennando  Nar- 
X  do  ne  ] 

Vezzofo  y  graziofino  y 
Ai  povero  Mafino 
Deh  fi  ufi  carità/ 

[  Allegra  non  temete .  )    [piano  a  Rofalba ) 
(Lo  Spofo  voi  farete  .  )     [piano  a  Lucio  } 
Perdono  Signor  Giudice 
Un  poca  di  pietà. 
(  Che  pazzo  /  Dal  gran  ridere 
Io  crepo  in  verità.  ) 
Nard.  Via ,  non  vedete  ancora 

Che  ruggiadofe  perle  (aGìanfrifo  , accen- 
nando Rofalba) 

Le  piovano  dagl*  occhi? 
Gianf*  Il  pianto  placa  fol  gl'  Uomini  feiocchi . 
Fior.  Pietà,  Signor  Gianfnfo, 

Pietà  d'un  fventurato. 

Fiorina  ve  ne  paga  ;  a  i  piedi  voftri 

Una 
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Una  Ragazza  tenera 
Piange,  prega,  fi  ftrazia- 
[  A  corbellar  coftui  ci  hò  buona  grazia .] 
Gian}.  Sorgete,  Anima  grande* 

Chi  può  refifter  più?  Per  tenerezza 
Or*  ora  piango  anch'io. 
Leggi,  Giuftizia,  Tribunali,  addio* 
Fior.  Evviva  il  Signor  Giudice. 
Lue.  Pietofo  colle  Donne. 
Aut.  (Il  tempo  è  quefto: 

Signora  tocca  a  Voi .  ]  {piano  a  Rofalba  ) 
Rofalba  mojìra  di  aver  capito  r  fi  accefia 
con  tenerezza  a  Navdone il  quale  non 
cape  in  ih  par  V  allegria  ,  e  prenden- 
dolo per  la  mano  ,  h  conduce  di/cor- 
rendo prejfo  la  Fontana* 
Rof.  Caro  Nardone 

Or  sì  che  fon  contenta  !  Oh  che  piacere 
Star  collo  Spofo  a  lato/ 
Hfard-  O  foave  bocchino  inzuccherato  . 
tue.  (Finge,  e  pur  mi  dà  pena.] 
SCENA  X. 
Ma  fino  y  e  detti* 
Maf.  C*I  contenta , 

3  Signor  Governatore, 
Che  ^acj  un  Infelice 
La  mano  della  fua  liberatrice  ?  [  accennane 

do  Fiorina  ] 

Qianf.  Sì  baciala,  ma  poi 

O  da  Fiorina  devi  ftar  rimoto, 

F    4  O 

1 


§3  ti    T    T  O 

O  ti  bandii  co  coirefilio  a  Totto. 
Maf  Grazie  a  14  a  fua  bontà. 
Rof  Che  belli  frutti!  ( aNardonemoJirandoi 
frutti  degli  alberi ,  che  ftanno  intorno  alla 

Fontana . ) 

Qualcun  ne  prenderei, 
Nard.  Mafino  dove  fei? 
Maf.  Son  quà  comandi., 
NW.  Alla  Spofa  è  venuta 

Una  voglia  di  Frutti 
Maf.  Predo  ,  prefto  la  fcala  :  [  Vien  recata  mia 

fcala  da  un  Contadino ,  e  Mafiuo  monta 

fovra  d'un  Albero  ,  fìngendo  raccoglier 

de*  frutti .  ] 

Vi  fervo  in  un  iftaate. 
Gianf.  Io  farò  voftro  Spofo,  (a Fior."] 

Fior.  Io  voftra  Amante-  [a  Gianf .  ] 

ìtiard.  Io  crepo  di  piacer,  (a  Rof  al.} 

Lue  Che  beile  nozze/  (a  Hard,.] 

Mi  rallegro  da  vero, 
Aur.  E  intanto  Auretta  [a  Lucio) 

Rimarrà  fola  fola, 

A  fare  come  pria  la  Vigna juola. 
Maf.  Signor  Gianfrifo  cofa  fate?  [gridando 

dall'Albero ,  e  fingendo  di  maravigliai fi  j 
Gianf  Niente  . 

Con  chi  T  hai? 
Maf  Ma  a  Fiorina 

Voi  ftringete  la  mano. 
Gianf  Sei  pazzo?      Io  fiò  lontane 
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Maf.  E  il  Signor  Lucio 

Stringe  la  delira  di  Rofalba! 
Rof%  Come?  done] 

Io  ilòquico!  niioSpofo.  (  intende diNar- 
Lue*  Ed  io  parlavo 

Con  A  uretra. 
Maf.  Vi  dico  [  a  Lucio] 

Che  non  fon  cieco  Voi  la  manftringete , 

Di  Rofaiba  ;  e  Gianfrifo'. 

Tien  per  mano  Fionna. 
Fior.  Oh  bella.1 
Rof.  Come  và? 
ÌSard.  Quefto  è  un  gran  cafol 
Qìanf.  Tu  non  ci  vedi  dalla boccaal  nafo  .  {a 
Aur.  Quieti  tutti.  I/arcano  Mafmo) 

Pollo  io  fola  {Velarvi .  Son  quefti  Alberi 

Incantati  ambedue  . 
Gianf,  Cóme  incantati  ? 
'sém*  Certo  !  Me  Io  dicea 

Spedo  l'Avola  mia.  Chi  viftàfopra 

Travede  cofe  fìrane. 

Un5  Uomo  per  un  Cane 

Speifo  fi  mira;  un  Nano 

Re*  un  Gigante  •  un  gran  Palazzo  ,  un 
mofìro , 

Una  vaga  Donzella  

Gianf.  Scendi  ,  (bendi  Mann.  { Mafino  feen- 

de  :  un  Contadino  reca  immediatamente 

uri  altra  /cala  alF  altro  albero  della  Fon- 

fma  .  Vi  falcono  lardone  5  e  Gianf,  ,  e 
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appena  fatiti  ,  /  Contadini  levano  ambe- 
due le  /cale. 
Hard.  Che  cofa  bella.1 
Granfi  Io  ci  voglio  faiif. 
Hard.  Voglio  vedere. 
Gianf.  Voi  di  quà>  io  di  là. 
Hard.  Palazzi/ 
Gianf  Moftri! 
Hard.  /Donne] 
Gianf.  NaniV 
Nard.  Giganti! 

Aut.  Deh  non  tardate  più  felici  amanti  ! 
Lue.  Dammi  y  o  cara  la  deftra  !  (a  Rof  alba) 
Maf.  Oh  che  manina 

Morbida,  tenerina. 
Rof  O  fpofo  amato. 
Fior.  Marito  inzuccherato. 
Gianf.  Cola  vedo  !    [guardavdamgiùcon am- 
Hard.  Oh  che  beili  incantefimi!  miratone} 
Gianfi  Che  alberi  guftafi! 
Fior.  Signor  Governator  noi  fiamp  fpofi. 
Rof.  Signor  Nardaue  è  quefti 

li  mio  conforte. 
M  yaz.  Hh dividerci puoie  altri  che  morte. 


Astretta  y  Gianfrifo  ,   e  Nardone  fovra 
degli  Alberi . 


{partono  i  fpofi) 


SCENA  XL 


Aur. 
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.  Aut.  Che  fi  vede 

Di  bello  fu  quegli  Alberi? 
Gianf  Una  Dorma 

Maliziofa,  fpietata, 

Più  di  tutti  i  Demonj  indemoniata. 
Auy.  Signor  Governator  volete  fcendere? 
Gianf.  Scenderò,  fe  le  pare. 
Aur.  Ma  dovete 

Giurare  di  dar  quieto; 

Di  non  parlar  mai  più  uè  di  Mafino 

Nè  di  Lucio,  altrimenti 

Vi  lafciarò  là  sù  fino  a  domani 

In  preda  delle  Mofche^  e  de  i  Tafani. 
Nard.  Auretta  per  pietà. 
Gsanf.  Si  per  Aiirea, 

Per  Pallade,  e  Bellone 

Giuro,  che  ccn  le  Donne 

Mai  piùm'impieciarò .  Per  mio  Cognato 

Accetto  il  Signor  Lucio,  e  per  Fiorina 

Non  avrò  più  nè  duol  nè  gelofta... 
Aut.  Predo,  prefto  la  fcala,  e  andate  via  . 
Nard.  Auretta  già  le  Mofche     {vieti  recata 
una  fcala ,  e  Gianf.  f  ende  ) 

Mi  mangiari  vivo;  Auretta.  {gridando) 

Signor  cognato. 
Gianf.  11  Diavolo  {a  Nardont) 

li  polla  fcorticare. 
Nard.  Ma  Cognato; 
Gianf  In  malora 

Va  colla  tua  Genia 

Vii- 
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Villano,  difonor  dicafamia.  [parte* 


SCENA  XIL 

Nardone  /opra  V  Albero,  ed  Aure tt a  paleg- 
giando jenza  dar  retta  al  mede/imo  . 

NW.  A  Urettina  graziofa, 
Aur.  jTjL  Chi  mi  chiama? 
Nard.  Il  povero  Nardone. 
Aur*  Figlio  mio 

10  non  sò  chi  vi  fiate , 
Nard.  li  voftro  Bene, 

11  voftro  amante. 

Aur.  Oibò  ;  ; 

Che  parole  (corrette! 
Nard.  Se  poteffi 

Calar  già  da  queft*  Albero 

Davver  ti  fpoferei. 
Aur.  Non  lo  farefte  . 

Inarcheria  le  Ciglia 

La  voftra  Nobiltà. 
Nard.  Ma  fe  Rofalba 

Per  fuo  Conforte  non  m'ha  più  voluto/ 
Aur.  Rimerdiar  io  non  pollò  a  un  fuo  rifiuto* 
Nard.  Cofpetto  cofpettone! 

Strillarò,  chiamerò,  mi  (frapperò... 
Aur.  Che  cofa? 
Nard.  Li  capelli . 

Ah  cariflìma  AurettaJ 

•Aur. 
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'Auv.  Addio  ci  rivedrem..*  [in  atto  di  parure] 
Nard*  Non  tanta  fretta. 

/  D    U    E    T  O 

1S5ard.    Vuoi  che  cibo,  Ingrata  ,  io'fia 
Delle  Mofche,  e  de  Tafani? 
Ah  che  i  Mori,  i  Turchi,  iCani, 
Pure  avrian  qualche  pietà. 
Àur.    Nò  che  ingrata  non  fon  io. 
Via  dall'Albero  fcendete: 
Via  Pupino  non  piangete. 
Che  Ja  fcala  eccola  quà. 
A  un  cenno  ci'  buretta  viene  apportata 
locala  aW  albero ,  dove  fià  Nardones 
Nard.  Scendo  fubito. 
Aut.  Bei  bello. 

Promettete  di  fpofarmi? 
Nard.  Si  carina] 
Aut.  Buon  Zittello! 

Oh  che  gran  docilità/ 
Nard.  Piano,  piano ,  a  poco  a  poco  [fronde  dm 
Aut.  Donne  mie  mi  prendo  gioco*  albero] 

Ma  il  mio  core  or  fi  vedrà- 
a  z.  Più  timore  il  cor  non  hà« 
Jfur.  Nardoncino. 

Nard.  Chi  mi  chiama?  (pajfegiando  con  aria) 
Aut.  Sono  Auretta  noi  vedete  ? 
Nord.  Figlia  mia  non  so  chi  fiete. 
Aur.  Mi  (tà  bene  in  verità. 

Nard. 
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TsUri.  a  i.  Le  ftà  bens  in  verità. 

Aur.  Dunque  vado...       [finge  di  partire] 

*Nard.  Feliciffima. 

Aur,  Oh  che  alma  finceriffima 

Oh  che  bella  fedeltà. 
Tftaréfì  Vi  fio  promeffo? 
Aur.  Vi  ficuro 

Traditore,  e  ben  vi  giuro 

Che  vendetta  ne  farò.  [piange. 
Nard.  [Cola  vedo].  Deh  fermatevi. 

Non  piangete  . 
Aur.  Via  falciatemi 

Sempre ,  fempre  piangerò  . 
Ww4.  Graziofioa ... 
Aut.  Ingrato  core.,. 
ìtiard.  La  Manina... 
Aur.  Traditore.... 
ì^ard.  Gon  un  ftil  m'  ammazzerò. 
Aur.  Via  non  fate!  oh  quefio  nò; 

Per  farvi  una  finezza 

Vi  prendo  per  Confo  rre.  [Si  danno  la  man 
Hard.  Fede!  fin5  alla  morte 

Spofa  io  vi  farò. 
a  2,  Occhietto  trifiarelfo 

Sì  sì  tu  forti  quello  > 

Che  il  core  mi  piagò. 
Aur.  Per  fin  y  ch'io  viva,  o  fpofo, 

Ti  ferberò  la  fè. 
a  2.  Cara  gioia,  caro  bene, 

Non  fi  parlo  più  di  pene. 

Una 
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Una  fmania,  un  incendio,  un  ardore 
Mi  divoran,  m'accendono  il  core. 

Vieni  ,  vieni  Carina  J 

Carino  con  me' 
s'incamminano  per  partire  poi  tornano 
indietro  con  Gianfrifo . 

SCENA  Kl-fii 

Gianf rifo  e  detti* 

Gianf.    A  Uretra  una  parola. 

jt\  Dite  fiete  impegnatafPer  difpetto 

Di  Fiorina,  e  di  Tutti, 

Voglio  fpofarvi. 
Aur.  Ttoppo  tardi  è  giunto, 

Signor  Governatore. 
Nard.  E'  noftra  fpofa 

E  lei  la  lafci  ftar  . 
Gianf.  (  Oh  che  gran  torto 

Oggi  riceve  la  Profapia  mia! 

Povera,  e  nuda  vai  Filofofia.) 

SCENA  ULTIMA. 

Lucio  con  Rofalba^  poi  Mafìno  %Fio* 
rina  ,  Livietta  ,  e  detti . 

Lue.    A  Mico  perdonate  :  Amor  fù  quello 
XjL  Che  feduffe  il  mio  core  ♦ 

Rof. 


g6  ATT  O 

ttoj.  Eramo  amanti  5 

Pria  che  voi  rifolvefte 

Di  far  le  nozze  col  Signor  NardoneV 
Guinf.  (Io  ci  fò  la  figura  del  minchione.  } 

Elei  che  viene  afare?  S' è  pentita  {veden- 

Forfe  del  fuo  Mafino?  do  Fior  ina) 
Fior,  Con  chi  crede 

Di  parlar  mio  Signore  ? 

10  neppur  la  conofeo* 

Maf.  Chi  è  colui?  (a Fior.] 

Ha  forfè  volontà  eh*  io  Io  baffoni? 
<j//2f«/.[Oh  che  faccia^  h  chefaccie}oh  che  brÌG- 
Liv*  Signor  Governatore  |     coni  ! } 

Se  voleffe  una  Moglie  ci  fon  io  . 
Nard.  Sì  fate  a  modo  mio. 
Prendetela  :  fapete 
Ch5  è  una  brava  fpietta  / 
Liv.  Di  tutto  il  ma!  ne  fù  cagione  A utltófcH 
Aut.  E'  ver  ma  in  quella  gin  fa  {aGianf.) 
Si  punifee  un  Avaro.  Un  che  prefums 
Violentar  gl'affetti;  un  che  pretende 

11  cor  delle  Fanciulle  .  Signor  Lucio 
Si  preparin  le  menfe  .  In  dì  fi  lieto 
la  grazia  d' Imérieo  godiamo  Tutti  . 

Gianf.  Mentre  io  foio  rimango  a  denti  afciuni  „ 
Tutti  -     Viva,  viva:  d'  ogni  affanno 
E'  pur  giunto  il  lieto  fine* 
Le  bizzarre  Contadine 
Han  faputo  trionfar* 

Fine  del  Dramma  . 


m 


